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IL CANZONIERE VATICANO 3214.

Benché dal 1518 in poi molte raccolte di antichi lirici italiani sieno
venute alla luce, tuttavia una edizione condotta veramente con metodo
critico e tale da potere essere con sicurezza adoperata, vanamente l’a-
spettammo finora. Ben è vero che in passato ciò non fu punto possibile,
causa il sistema prevalente in siffatto genere di pubblicazioni; ma oggi
non può dirsi altrettanto, e credo che ornai sarebbe giunto il tempo di
occuparsi seriamente di simile impresa.

A tal fine, nelle mie escursioni per le biblioteche italiane, mi ero dato
cura in addietro di prender nota dei molti canzonieri mss. che vi si con­
servano, e di fare su di essi alcuni studi preparatori che agevolassero poi
il compito di una generale classificazione di essi, base essenziale per una
edizione critica. Ma, continuando, venni a sapere che il chiarissimo avv.
P. Bilancioni già da vari anni attendeva egli pure allo stesso lavoro. Ed
infatti, recatomi ultimamente a Ravenna per conoscere questo valente
letterato e appurar da lui la verità di questa notizia, potei da me stesso
vedere i copiosi materiali già da lui raccolti a quest’ uopo, e mi persuasi
che l’opera sua riparerà finalmente a questo difetto che ogni giorno si fa
più sensibile tra gli studiosi.

Dopo ciò smisi ogni idea di continuare le mie ricerche sull’ antica li­
rica italiana; e degli studi già fatti non pubblicherò se non una parte che
avevo compita fin dall’anno scorso, la descrizione, cioè, e le rime inedite
del Canzoniere Vaticano 3214, nonché le rime inedite del Chigiano L. Vili.
305 colle correzioni alla descrizione di questo secondo canzoniere data dal
Bartsch fin dal 1870.

In questo articolo non mi occupo se non del Canzoniere Vaticano.
6
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Il codice Vaticano 3211 è un volume cartaceo in quarto grande dei
primi del secolo XVI, scritto con bolla lettera su carta grossa, avente per
inarca un vaso dentro un circolo. Ha linee 19 per pàgina intera, con la
giustificazione alta 19 centimetri e larga centimetri 11. 05. Il volume
consta di fogli 170, sebbene veramente dovesse essere di 172, essendone
stati tagliati due prima di scriverli, uno avanti a quello segnato 82, e
l'altro avanti all’87. I richiami cadono ogni 10 carte, onde le 172 sono
divise in 16 quinterni e un sesterno, che trovasi dopo 1’ ottavo quinterno.
Comincia il volume col libro delle Cento novelle antiche, cui precede l’in­
dice in rosso contenuto in quattro carte. Al dritto della quinta, segnata
modernamente 3, comincia il titolo della prima novella, cui fanno seguito
tutte le altre cento con l’ordine in che trovansi nell’edizione del Dc-Be-
netti del 1525, e terminano al verso della carta segnata 85. Il dritto
dell’86 *è  bianco e al verso di essa cominciano le rime antiche senza al­
cun titolo speciale; sebbene havvi a credere che lo scrittore, avendo prin­
cipiata la copia a metà della pagina, avesse avuto intenzione di por-
vene poi alcuno. Il titolo di ogni poesia è in rosso, ed esse sono scritte
nel codice a modo di prosa con fa sola divisione non troppo costante di
una lineetta perpendicolare tra un verso e 1’ altro. E questo, come indica
l’antichità del testo, da cui fu copiato cotesto codice, cosi dimostra la fe­
deltà del menante; la quale anche appare dalle abbreviazioni non rare che
vi s’incontrano, e dal venir più volte citato ne’luoghi dubbi l’esemplare.
Alcune poche note sparse nei margini ci fanno riconoscere il carattere del-
l’Allacci, che certo per la sua raccolta dovette aver studiato sopra que­
sto manoscritto, come sugli altri canzonieri romani. Pai*e  che egli facesse
anche la numerazione de’fogli; la quale invero non è troppo esatta, a-
vendo cominciato dalla terza carta, e non avendo contato le due che
furono tagliate, ancorché resti di esse il margine interno.

Delle rime contenute nel volume darò il capo-verso, indicando con
sigle il luogo dove si ritrovano nei due canzonieri già descritti, (il Vati­
cano 3793. ed il Chigiano L. Vili. 305) non che nella Raccolta di rime
antiche toscane stampata a Palermo nel 1817, od in altre raccolte,
quando manchino in questa h E giacché il nostro codice contiene anche

1 Queste sono le sigle, con cui indico i codici e lo raccolto di riino a stampa, citato alla
line dei capo-versi:

CODICI.
A. — Codice Vaticano 3793, descritto dal Grion nei Romanisclie Sludien'1, 01-113.
B. — Codice Chigiano L, Vili. 305, descritto dal Bariseli noi Jahrbuch XI, 173-182.

RACCOLTE A STAMPA.
BF.— Poeti del primo secolo della lingua italiana. Firenze, 1810. Voi. 2 in 8.
IIP.— Raccolta di rime antiche toscane. Palermo, 1817. Voi. 4 in 4.
UT.— Poesie italiane inedite di duecento autori raccolte ed illustrate da Francesco Irucchi

Prato, Guasti, 1846-47. Voi. 4 in 4.
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alcune poesie inedite queste darò per intero alla fine della descrizione,
riproducendo fedelmente la lezione del manoscritto.

Carta 86?
(1)

Guido Cavalcanti 2.
Perch’io non spero di tornar giammai. — B. 5b; RP. I, 183.

» 87.a (2) Io prego voi che di dolor parlate. — B. 3a; RP. I, 186.
» 87? ° (3) Li occhi di quella gentil foresecta. — B. 3b; RP. I, 180.
» 88.*

(4)
Messere Guido guinizelli di Bologna.
Madonna il fino amore k’io vi porto. — A. 31a, B. 2a; RP. I, 194.

» 89.* (5) In quelle parti socio tramontana. — B. lb; RF. I, 71.
» 90* (6) Lo fin pregio avanzato. — B. lb; RP. I, 392.
» 90?

(7)
Re Enzo et messere Guido Guinizzelli.
S’eo trovasse pietanza. — A. 32ae B. 81b (Messer Semprebene

da Bologna)'j RF. I, 171.
» 91.*

(8)
Federigo Imperadore.
Poi che ti piacie amore. — A. 56a, B. 78a; RF. I, 54.

» 91?
(9)

Re Enzo.
Amor mi fa sovente. — A. 24a, B. 78b; RF. I, 168.

» 92.*
(io)

Notaro Jacomo da lentino.
Amando lungiamente. — A. 3a, B. 80a; RF. I, 288.

» 93.*
OD

Inghilfredi.
Audite forte cosa ke m’avene. — RF. I, 136.

» 94.*
(12)

Mazzeo del ricco da Messina.
Gioiosamente io canto. — B. 83“; RF. I, 190.

» 94?
(13)

Messer Rinaldo da Monte nero.
In amoroso pensare 3. — A. 97a, B. 79a; RP. I, 528 (Rinaldo

d’Aquino).

DA. — Opere minori di Dante Alighieri pubblicate a cura di P. Fraticelli. Firenze, Barbèra e
Bianchi, 1S56-57. Voi. 3 in 8.

CP. — Vita e Poesie di Messer Cino da Pistoia; nuova ed. accresciuta ecc. da Sebast. Ciampi.
Pisa, Capurro , MDCCCXI1I. In 8.

Ilo citato queste raccolte come le più recenti e le più accessibili. Lo antiche, come la ve­
neta del 1518, la giuntina del 1527, la napolitana deU’Allacci (1661) ecc. ecc. sono tutte com­
preso nelle edizioni da me citate.

1 Dico inedito, per quanto a me costa dopo fatte le indagini possibili. Ma chi si occupa del-
1'antica lirica italiana sa quanto oggi è diilìcile, per non diro impossibile, l’asserire ciò con
certezza.

2 È da avvertirò che nel Codice ciascun componimento porta il nome dell’autore. Questa ri­
petizione , tornando inutile nella stampa quando più componimenti di uno stesso autore si tro­
vavano riuniti, io l’ho evitata, ed ho lasciato il nome dell'autore soltanto iu capo al primo
componimento di ciascun gruppo. L’ho anche lasciato sempre quando, oltre il nome, ho tro­
vato altro parole dichiarativo.

3 Sul margine interno di questo componimento è scritto: aliate. Aiacci il C. 506 di hinaldo
<VAquino. »
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Carta. 95?
(14)

Mazzeo di messina.
La ben aventurosa innamoranza. — A. 23“, B. 83a ; RF. 325.

*
(15)

Ser Monaldo da sofena.
Al cor m’ò nato ». — B. 65b; RP. II, 340.

» 9G.a
(16)

Nuccio fiorentino.
Donna ’l cantar piaciente. — B. 65b (Monaldo da Sofena)’,

RF. I, 432.
» 96?

(17)
Dante.
Fresca rosa novella. — B. 39“ (Guido)-, RF. II, 65.

» 97.a
(18)

Ser Noffo notaio di flrenze 1 2.
S’eo sono innamorato et duro pene. — B. 66b; RF. I, 440.

» 97?

(19)
(Anonime.)

Poi non mi vai nierzò ne ben servire. RF. — I, 183. (Guido
delle Colonne).

> 98.“ (20) Donna del vostro fin pregio e valore. — Ined. I.
» 98? (21) Tuct’ è piacer piacente. — Ined. II.
» 99.“ (22) Prego k’ audir vi piaccia me picciolo. — Ined. III.
» 100.“ (23) Ai lasso altro ke lasso. — B. 67b (Messer Honesto da Bologna.)-,

RF. II, 233 (Ugo Massa di Siena).
> 101.“

(2-1)
(Anonime.)

Cor gentili serventi d’amore. — B. 40b (Cino da Pistoia)-,
RP. Il, 286.

» 102.“ (25) Tanta paura m’è giunta d’amorp. — B. 45a; RF. II, 291 (Cino
da PistoiaJ.

» 103?
(26)

Messer Cino da Pistoia.
Io non posso cielar lo mio dolore. — B. 42“; RP. II, 262.

104? (27) Dco poi m’ ai degnato 3. — RP. Il, 294.
» 106.“ (28) L’alta speranza ke mi rek’ amore. — B. 43b ; CP. 68.
» 107? (29) L’uom ke conosce tengo k’aggia ardire. — B. 42a; CP. 43.
> 108? (30) Angel di deo simiglia in ciascun atto. — B. 42b; RP. 11,249.
» 108?

(31)
(Anonima.)
Come in quelli occhi gentili e in quel vixo. — RP. II} 257.

» 109?
(32)

Eccellente ballata di messer Caccia da Castello.
Poi natura umana. — B. 46b RP. Ili, 331.

» 111?.

(33)

Messer Giovanni dall’orto da Rozzo centra Amore.

Amoro i’ prego k’ alquanto sostegni4.

1 Nel codice manca a compire il verso la prima parola, che ò « dentrp. »
2 Nel codice, forse di mano dell’Allacci, ù scritto * anzi c di Scr Bonagiunta da Lucca,*

c questo consente anche il B.
3 Nel margine è scritto « Non par di HI- Cino- *
4 Pubblicata dal Trucchi come di Fazio degli Uborti in un libretto di Rune di lui, stampato a

Firenze dal Benolli, 18-11.
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» Risposta che mandò Guido alla donna.
(57) Donna non sonoraggio. — Ined. IX.

» Risposta che mandò la donna a Guido.
(58) Nomi mistero è maggio. — Ined. X.

Carta 112? in luogo d’amore, questa ò la risposta che fecie Messer
Tomaso di Faenza.

(34) Homo ko parli per sì gran contegni i.

» 114.“ Ser Lapo Gianni Notaio di Firenze.

(35) Io sono amor ke por mia liberiate. — B. 48»; RP. I, 417.
» 114? (36) Amore i’non son degno ricordare. — B. 48b; RP. I, 420.
» 115.» (37) Gentil Donna kortese e dibonaire. — B. 48b; RP. I, 418.

» 116.» Ser Lapo Gianni per una gentil donna et savia.

(38) Angelica figura novamente. — B. 49»; RP. I, 421.
» 116? (39) Amore i’ prego la tua nobiltate. — B. 50b; RP. I, 422.
» 117.» (40) Angioletta in sembianza. — B. 50b ; RP. I, 423.
» 117? (41) Dolcie ponsier ke mi notricha il core. — B. 49»; RP. I, 419.
» 118.» (42) Novelle grazie a la novella gioia; — B. 51»; RP. I, 424.
» 118? (43) Ballata poi ke ti compuos’amore. — B. 51b ; RP. I, 425.
» 119? (44) Nel vostro viso angelico amoroso. — B. 68»; RP. I, -426.
» (45) Questa rosa novella. — B. 51»; RP. I, 427.
» 120.» (46) Siccome i magi a guida de la stella. — Ined. IV.

» 120? Ser Lapo Gianni fece questa contro la morte.

(47) O morte della vita privatrice.—B.52a; RP. II,296(C7no da Pistoia).
» 122.» Lupo delli liberti di Firenze -.

(48) Novo cant’ amoroso novamente. — B. 47b; RP. 11,356.
» 122? Mastro Simone rinieri da Firenze.

(49) Di fermo sofferire. — Ined. V.
» 123.» Dante Alighieri.

(50) Per una ghirlandecta k’io vidi. — B. 35»; DA. I, 143.
» 123? (51) Io mi son pargolecta bolla o nova. — B. 31b; RP. II, 41.
» 124.» Dino di frescobaldi.

(52) Quante nel mio lamentar sento dogla. — Ined. VI.
» (53) Poscia ke dir convemmi ciò k’ i’ sento. — B. 54a ; RP. Ili, 357.
» 425.» Guido Orlandi.

(54) Come servo francato. — RT. I, 215.
» 126.» (55) Partire amor non noso. — Ined. VII.
» 126? Risposta che li mandò la donna a quello ke di sopra disse.

(56) Simiglianza di grue. — Ined. Vili.

i Pubblicata dal Zainbrini nel Catalogo delle Opere Volgari a stampa dei Secoli XIII e XIV.
Bologna presso G. Romagnoli. 1866. in 8. pag. 385;,

2 Noi codice l’Allacci scrisse «io credi) che sia di Lapo degli Uberli.*
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Carta 127?
(59)

» 127?
(60)

» 128? , (61)

128?
(62)

» 129?
(63)

> 129?
(64)

Guido Orlandi.
Lo gran piacer k’ i’ porto immaginato. — Ined. XI.
Set Bonagiimta monaco de la "badia di Firenze.
Un arbore fogliato. — RP. I, 281.
De con fera pesanza. — RP. I, 282.
Messer Giovanni dall’orto giudice da Rezzo.
Non si poria contare. — RP. II, 396.
Messer Guido Guinizelli da Bologna.
Io vo’del ver la mia donna laudare. — B. 62a; RP. I, 391.
Questo sonecto fecie ser Mazzeo da messina.
Chi conosciesse la sua fallanza. — RP. I, 334.

» 130? Ser Bonagiunta orbicciani da lucha.

»

»

»

»

(65) Chi va kerendo guerra e lassa pacie. — RP. I, 330.
(66) Movo di basso e vogl’alto salire. — RP. I, 331.

130? (67) Qual omo è su la rota per ventura. — RP. I, 327.
(68) Gli vostri occhi ke m’hanno divisi. — RP. I, 331.

131? (69) Con sicurtà dirò po eh’ i’ son vosso. — RP. 1, 332.
» Messer Guido guinizzelli di bologna.

(70) Chi vedesse a lucia un var capuzzo. — B. 621; RP. I, 385.
» 131? (71) Chi cor avesse mi potea laudare. — B. 62a; RP. I, 388.

Questo mandò Messer Guido guinizzelli a ser bonagiunta.
(72) Homo k’è saggio non corre leggero. — B. 61b; RP. I, 391.

» 132.® Guido Orlandi di fìrenze.
(73) Io vengo il giorno a te infinite volte. — B. 58b, (Guido Ca­

valcanti); RP. I, 168 (idem).
Questo mandò dante a Guido Cavalcanti di Firenze.

(74) Guido i’ vorrei ke tu e Lapo et io. — RP. II, 33.
» 132? Quest’è la risposta ke mandò Guido a dante.

(75) S’io fosse quelli che d’amor fu degno. — RP. I, 170.
» Questo sonetto fece guido orlandi di Firenze et comincia

così.
(76) Cierte mie rime a te mandar vogliendo. — B. 59  o RP. 1,169*

(Guido Cavalcanti).
y> 133.° Quest’ è la risposta ke mandò Guido a Dante.

(77) Vedeste al meo parere ogni valore. — B. 58b; RP. 1,167 (Gui­
do Cavalcanti).

» Dante Alighieri.
(78) Volgete gli occhi a veder ki mi tira. — B. 60a ; DA. I, 307.

» 133? Messer Cino da Pistoia fece questo sonetto.

(79) Guarda crudel giudicio ke fa amore — B. 77a; RP. II, 188
('Maestro Rinuccino).

■» Messer Cino Giudice da Pistoia.

(80) So ’l viso mio a la terra si china. — RP. II, 181.
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Carta 134.“ Messer Cino.
(81) Amor siccome credo a signoria. — B. 77a (Maestro Rinu-

cino); RP. II, 206.
» Jacopo.

(82) Por li oki mei una donna e amore. — B. 84b (Jacopo Caval­
canti); RP. I, 300 (Jacopo da Lenti no).

» 134? (83) Amor li occhi di costei mi fanno. —B. 84b (Jacopo Cavalcanti) ;
RP. I, 309 (Jacopo da Lentino).

» Questo nobile sonecto fece lo re Enzo.
(84) Tempo Vene ki sale o ki discende. — B. 84’’; RP. I, 177.

» 135.“ Dino di messer Lambertuccio di frescobaldi.
(85) L’alma mia trista seguitando el core. — Inod. XII.

» Guido Orlandi di firenze.
(86) Perckò non furo a me gli occhi dispenti. — B. 57b e RP. I, 160

(Guido Cavalcanti).
» 135.b Questo fece Federigo d’ambra.

(87) A malgrado di que’ k’al ver dir scifano. — RT. I, 222.
136? Dante alighieri di firenze.

(88) Ne le man vostre gentil dona mia. — B. 60b ; RP. II. 25.
136.» (89) Chi guarderà giamai sanza paura. — B. 60b; RP. II, 22.
136? (90) Dalli occhi de la mia dona si move. — B. 60b ; RP. II, 22.

» Questo mandò Dante a Lippo in questo modo.
(91) Se lippo amico so tu che mi leggi. — Ined. XIII.

» Messer Cino da Pistoia.
(92) Io sento pianger l’anima nel core. — RP. II, 187.

» 137.“ Messer Guido Guinizelli da bologna.
(93) Dolente lasso già non m’assicuro. — B. 61b; RP. I, 390.

» (94) Vedut’o la luciente stella diana. — B. 61b; RP. I, 390.
137? Guido cavalchanti e guido orlandi dice l’axempro ma elli

lo fece Dante Alighieri.

(95) Voi ke por li occhi mi passaste ’l core. — B. 57b; RP. I, 157
(Guido Cavalcanti).

137? Guido Cavalcanti.

(96) Veder poteste quando v’ inscontrai.— B. 57b,; RP. I, 167.
138.“ Guido chavalcanti di firenze fecie questo.

(97) Biltà di donna o di saccionto core. — B. 58;  RP. I, 165.*
Dino di mess. lambertuccio frescobaldi di firenze.

(98) La foga di quell’ arco ko s’aperse. — RP. Ili, 374.
138? Arrighuccio fece questo come amore li apparve.

(99) Apparvemi amor subitamente.—B. 86b (Cino da Pistoia).
- Ined. XIV.

138? Questo mandò sor monaldo a frate Ubertino.
(100) Citato sono a la corte d’amore. — B. 99? — Ined. XV.
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zandolo lo convertirono in uso delle loro nuove liturgie1. E cosi dalla pas­
sione di Cristo, probabilmente l’unico soggetto dei primi drammi da essi ■
rappresentati, si passò ad altri soggetti ancora presi dalle diverse ricor-

-renze commemorative della Chiesa, e si fecero le Laude che ritroviamo
nel P e nel V per l’Avvento e pel Natalizio, per l’Epifania e per la con­
versione di s. Paolo, per la Purificazione e per l’Annunziazione, per la
Pasqua, per l’Ascensione e per la Pentecoste, insomma per l’intero ciclo
delle feste annuali, nonché per tutti i giorni della Quaresima; deducen­
dole, spesso col sussidio di antichi Misteri latini 1 2, dalle Sequenze e-
vangeliche della messa, alla quale perciò queste rappresentazioni in
certa guisa servivano di preludio e di dichiarazione. Nè qui limitassi l'or­
dinamento di cotal nuovo genere di uflizj; che altri pure se ne ebbero
per celebrare le feste di alcuni santi, ed altri infine per li defonti: cu­
riosissime composizioni queste, che noi chiameremmo Contrasti, e nelle
quali in persona di un Vivo e di un Morto, o si moralizza sulla ca­
ducità umana e sul bene che trova nell’ altro mondo chi vivendo ebbe
in pratica la disciplina; ovvero si cantano nenie tradotte dalle Lamen­
tazioni di Giobbe e dall’ Uffizio de’ Morti. Sembra che i Disciplinati le
recitassero nelle esequie dei lore fratelli, nè tal costume fu una novità
di costoro; poiché di simili canti, dialogati da donzelle, abbiamo ricordo
fin dal sesto secolo in Gregorio di Tours quando descrive i funerali di
santa Radegonda3, e le melopee funebri delle Lapidatrici*  erano a quel
tempo comuni per quasi tutta l’Italia.

La prima confraternita di Perugia fu quella dei Disciplinati di Gesù
Cristo, fondata, secondo la comune opinione, verso il 1260 a quanto
pare da quel medesimo frate Raniero che iniziava colà le processioni di
penitenza e fu poscia « comenzatore della regola d’i Battudi » in Bolo­
gna; ed è appunto in questa confraternita che i Disciplinati dovettero
incominciare i loro uffizj drammatici. Prove dirette di ciò non ne re­
stano, dappoiché quell’antichissimo sodalizio per ragioni politiche fu ben
presto disciolto e con esso andarono disperse anche le sue memorie; ma

1 Una prova «li ciò già si aveva pei Battuti «li Treviso, i «piali nel inoniento che si ordina­
vano in confraternita (1261), ponevano nei loro statuti le norme per la Rappresentazione del-
l’Annunziazione «la farsi, com’essi «licevano, < more solito». Quel more solilo «letto allora, a che
altro poteva riferirsi se non ad una qualche liturgia praticata giti da tempo in quella chiesa
che essi sceglievano per le loro adunanze?

2 Ciò pare evidente raffrontando parecchie di queste Laude con alcuni drammi liturgici della
raccolta Du Mt'ril (Orig. lai. du thèatre moderne), l.e analogie sono tali e tante «la non poterle
punto considerare fortuito. In altro momento le prenderemo ad esame ed intanto un saggio so
no avrà nell’appendice.

3 V. Magniti, Oriyines dii Ihèalre moderne, p. xxi, o Tivier, Ilìsloirc de la lillèralurc druma-
lique cn Frante, p. 20-27, dal Liber de gloria ConfeMorum, Cap. CVI, «li G. «li Tours.

■t l>n dotto studio su queste miserabili venditrici di pianto che anche oggi in qualche lembo
'I Italia perdurano, si viene adesso pubblicando pel doti. Salv. Salotuonc-Marino nelle Anni'»
Effemeridi siciliane I. 20 e ss.
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come dagli aggregati di quello vennero immediatamente formato tre

•nuovo confraternite — di s. Agostino, di s. Francesco c di s. Domeni­
co1: — e come in due di queste che tuttora conservano archivj, si sono
trovati documenti di cotali usi drammatici, cosi abbiamo ognir ragiono di*
credere che siffatti usi da quella prima si fossero derivati : ed in questa
opinione ci conferma anche l’osservare elio appunto verso i tempi di essa
dovea risalire quel prototipo da cui poi per mezzo d’intermediar) deriva­
rono \e'Laude che hanno comuni il F il P ed il V.

Pei documenti succennati che si producono nel capo seguente, ve­
dremo nella Confraternita di s. Domenico il nuovo teatro dei Disciplinati
pervenuto già ad un pieno sviluppo nella prima metà e forse nel primo
quarto del secolo quattordicesimo. Avea preso sede quella confraternita
nella Chiesa dei frati Domenicani — non si sa precisamente in,quale anno
ma certo avanti il 1318 ~— e non è improbabile che quello sviluppo sia
in gran parte dovuto a costoro medesimi, siccome ancora a qualche
altro ordine di claustrali che ebbero simili rapporti con altri Disciplinati
di Perugia.-Invero, se noi consideriamo la materia delle rappresentazioni
dedotta costantemente dalla bibbia e dai libri liturgici co’ quali è sem­
pre concordata, la partecipazione degli uomini di chiesa in coteste compi­
lazioni ci si fa evidente. Nè siffatta partecipazione parrà men che naturale
quando si ricordi che nella bassa età anche i monasteri ebbero un teatro,
c che questo teatro già da lunga pezza esisteva prima che cominciasse
quello dei Disciplinati. I Misteri dell’ Abbazia di Fleury sur Loire in
Francia ce ne offrono documenti dell’undecimo secolo, e in Italia pure
altri se ne conoscono, sebbene non altrettanto antichi, siccome la rap­
presentazione Del Monaco che andò al servigio cV Iddio i 2 3. Di questo
teatro non furono privi i Monasteri di Perugia, e tre Laude con­
servateci dal P e dal V ora ce ne danno una bastevole prova. Esse con
altre quattro di cui parleremo dopo, distinguonsi dalle altre tutte per
non avere verun rapporto colle sequenze della messa, e sono di quel
genere che i tedeschi chiamano Mirakelspiele, ossia rappresentazioni di
miracoli. Una di queste Laude è per la festa di s. Domenico e sta nel
P sotto il n. 80, le altre due sono per s. Antonio abate e per s. Pietro
martire e stanno nel V sotto i nn. 26 e 99. Quella per s. Domenico rap­
presenta questo santo quando per sovvenire ai bisogni del suo ordine na-

i v. le già cit. Conslilvzioni... delle conf. di s. Agostino, s. Francesco c s. Domenico, p. 11.
2 In data del 1318.si parla di questa confraternita «quo congregatur in ecclesia s. Dominici *

in una deliberazione dei Priori della città di Perugia conservata negli Atti Decemvirati (s. a.
1318 f. 21 v.) e comunicatami dal sig. Manzoni.

3 V. Cn dramma claustrale nella Nuova Antologia XIII, 137 e ss. Il Do Sanctis che lo pub­
blicò. dice questo dramma «antichissimo» «ripulito verso la fine del sec XIV » o sulla fedo
dcll'Eberl e del Klein lo vuole «il piti antico dei misteri italiani*  (ivi p. 438). h però da av­
vertire che nft l'Ebert nè il Klein hanno detto nulla di simile , e soltanto il Klein (G. (I. /. D
I, 165.) opina questo essere forse il piu antico dei nostri Mirakelspiele,
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scente torna a vita un morto e fa prodigiosamente avere il pane ai suoi
cento discepoli che ne mancavano ’. La sua chiusa è questa:

Hespondent Omnes fratres.*
En cielo el provedeste | QuisC orden sancto dei predecatore;
Or te piaccia, Signore, | Che faccia frutto en noie tua disciplina.

Essa dunque ci viene dall’Ordine dei Predicatori ossia dai Domeni­
cani. e che la stessa provenienza avesse pure l’altra per s. Pietro mar­
tire ne sembra assai verisimile, atteso che il detto santo, come uno dei
primi discepoli di s. Domenico, fu sempre oggetto di particolare venera­
zione presso i seguaci di quell’ordine. Ora, il ritrovare questi drammi
frammisti ai drammi dei Disciplinati, e lo scorgere fra gli uni e gli al­
tri una perfetta identità nelle forme, non sono questi indizj urgentis­
simi che confermano quanto abbiamo opinato? Il che ammesso, natural­
mente si spiegherà il fatto, a prima vista assai strano, delle analogie e
dei rapporti strettissimi che già notammo fra parecchie di queste Lande
e varj Misteri latini trovati dal Du Méril in Francia ove nei bassi tempi
furono in uso: però che coi Domenicani, i quali nei loro primordj eb­
bero colla Francia relazioni continue, ben potevano quei Misteri di là a-
vere trasmigrato in Italia.

Ma se queste ragioni ne inducono ad attribuire ai Domenicani una
larga parte nello esplicamento e nell’ordinamento delle Laude dei Di­
sciplinati, è d’uopo ammettere che altri elementi ancora, oltre il pri­
mitivo popolare, abbiano concorso alla formazione delle loro raccolte.

* Infatti, in tutte e tre rinveniamo qualche composizione spettante a Ja-
copone di Todi1 2, il quale, come è noto, fu francescano, E l’altro dramma
monastico che troviamo nel V in onore di s. Antonio abate, nemmeno
esso è da credere che ci venga dai frati Domenicani, ma piuttosto da
qualche ordine eremitico ove s. Antonio era. particolarmente venerato
siccome il patriarca dei cenobiti. Tale in Perugia fu quello dei Cister­
censi, nella chiesa dei quali adunavasi un’altra antichissima confraternita
denominata di s. Simone e s. Fiorenzo3. E che a costoro verisìniilmen-
te sia da attribuirsi quella ed anche altre addizioni che il V presenta
sul P, ne pare eziandio pel fatto che. ritrovandosi nel V pure quattro
Laude drammatiche in onore dei Patroni di quella confraternita, si ha
fondata ragione per credere che essa l’accolta fosse stata compilata ap­
punto per uso della medesima.

1 V. la L>‘<j<ji'iidu di s. Domenico (ed. Ferrato, Venezia, 1867) p. 57, 59.
2 Si ritrovano fra le poesie di Jacopono i nn.t 15 del F; 79o 110 del P ; 95, 101 e 151 del V.
3 Sull'antichità di questa confraternita può vedersi lo storico perugino Siepi, che la dice di

poco posteriore al 1253 (I)cscì’. di Per., 353). 11 suo oratorio, mi scrivo il Manzoni, trovavasi
in ima delle parli della città piti lontane dal centro, e sembra giustamente alludere a ciò un
passo che leggiamo nel n. 31 del V, il quale suona cosi: Piondate.... | di questa famiglinola
tua devota, | che sta cosi remala | en quitto loco collo tuo sostengno.
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Ma non vogliamo più oltre dilungarci in siffatte particolarità, le quali
del resto potranno venire assai meglio dichiarate dopo ricerche più ma­
ture. Intanto ciò che si è detto finora non sarà del tutto inutile per
ispiegare il dove il come e il quando di questa letteratura, nella quale ora
per la prima volta si offrono all’esame degli studiosi i saggi del nascente
teatro volgare d’Italia1.

VII.

Prima di chiudere questi cenni, giova toccare di un’altra questione
che s’attiene strettamente al nostro argomento, ossia della maniera che
i Disciplinati tenevano nel recitar coleste Laude. Ed in quanto al luogo.
ciascuno comprende di perse che altro non poteva essere se non la chiesa
o l’oratorio ove i fratelli si adunavano; il tempo., quello destinato agli
officj di religione. I legami che uniscono questi drammi alla liturgia
chiesastica sono invero e così stretti e così continui, che escludono su
ciò qualunque dubbio. È per questo che non esitammo a denominarli
Uffizj drammatici. Se non che, ciò ne viene anche dichiarato espres­
samente dagli Statuti dei Disciplinati d’Assisi, e così ancora da un an­
tico Rituale (sec. XIV) dei Disciplinati di s. Domenico di Perugia, testò
trovato negli Archivj di essa confraternita dal signor Manzoni, il quale
ce ne diede la notizia. In questo Rituale a ino’di esempio, leggiamo che
le Laude per lo più si recitavano dopo fatta la Disciplina (f. 9); nella
Domenica dopo la messa e la predica (f. 10); nel Giovedì santo durante la
lavanda: «Postquam videbitur imponi fìnem cantoribus prior faciat signum,
ad quem signum immediate laxetur cantus antiphonarum. Dum vero
Laudes cantantur, surgat prior Jintheo precinctus vel locum eius te-
nens [cui] lincteum comiserit, devotione compuntus in memoria domini
nostri Jhesu Cristi lavare pedes confratum suorum et totos humiliter
osculari.... » (f. 74) ecc.

I Tutti gli storici parlano della Rappresentazione della Passione e della Resurrezione di
Cristo eseguita nel Pra della Valle a Padova l’anno 1213. Questa data non toglie ai Discipli­
nati la priorità del dramma volgare? Il Bartoli (nei primi due secoli della letteratura italiana,
c. VI. pag. 178; considerando quella rappresentazione «una festa di popolo)» non crede che po­
tesse esservi adoperato il latino. Ma fu quella veramente una festa di popolo ( Riandiamo il
testo che ce ne ha conservata la notizia, nelle due versioni a stampa che si conoscono tratte.
mi pare, da due codici diversi. La prima versione, chesi legge nella raccolta Jlisloriarum Ilo-
landini, Monachi Paduani ecc. Venetiis MDCXXXV, p. 129, dice : « Hoc anno (MCCXL1II), in
feste Pascae facta fuit repraesentatio passionis et resurrectionis'Christi solemuiler et ordinale
iti Prato Vallis.» La seconda pubblicata dal Muratori nei Iter. Hai. scr. Vili, 375, dice: « Hoc
anno facta est representatio passionis et morti» Christi in Prato Vallis, in ipsa die Paschno,
solemnilcr. » Ora le espressioni ordinate, solemniler, piuttosto che ad una festa di popolo non
andrebbero piti verisimilmente riferite ad una festa di chiesa? Si noti che ne) Prato della Vallo,
uno dei sobborghi di Padova, si trova, esistente fin dal sec. VII, la Chiesa di s. Giustina, elio
era una delle pili ampie e delle piti ricche della città: ed io inclino a credere che quella fu­
mosa rappresentazione non fosse se non una liturgia eseguita dal clero di quella chiesa, o perciò
latina come tutte le rappresentazioni liturgiche.
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Ma, si domanderà, le si cantava semplicemente, ovvero adoperavasi

anche un certo apparato scenico in quella guisa che poi vediam fatto
per le Devozioni e per le Rappresentazioni? — Che un apparato sce- .
nico vi fosse non è a dubitarne però che gli stessi annotamenti che leg-
gonsi intercalati alle Laude, ce lo fanno necessariamente supporre. Di
più, nel Rituale sopra menzionato s’incontra al f. 10 questa istru­
zione: « Die Dominicis (sicj, ventis fratribus et in oratorio ordinate
et in silentio .positis, cantatur missa et fit predicatio. Et facta pre­
dicanone, precipitili’ que vestiantur in silentio, et omnia fìunt si-
cut superius notata sunt in die Veneris usque ad lectionem »: cioè, si fa
la disciplina e si cantano le Laude. Ora, quelle vesti che i Disciplinati
dovean prendere dopo già compita una parte delle loro funzioni religiose,
che altro potevan essere se non degli indumenti da servire allo sceneg-
giamento delle Laude medesime?

A meglio poi certificarci su ciò oggi ne soccorre un altro importan­
tissimo documento che trovasi nell’archivio della Confraternita di s. Do­
menico, questo pure scoperto dal sig. Manzoni, il quale a mia preghiera
fece colà alcune ricerche. Questo documento è un volume d’Inventar/
originali delle cose possedute da quel sodalizio nei secoli XIV e XV, e in­
sieme alla descrizione di moltissimi'arredi di chiesa vi si trova il novero
delle vesti e degli altri oggetti che doveva» servire ai Disciplinati nelle
loro rappresentazioni, siccome anche la lista dei loro libri, fra i quali
diverse raccolte di Laude e due opere del Cavalca (*p  1342). 11 primo di
questi Inventar] è del 1339; ma essendo detto Inventario nuovo, convien
ritenere che si riferisca ad altro più antico, come si verifica anche del se­
condo. Per il che, essi ci offrono una preziosissima testimonianza sulle con­
dizioni del teatro dei Disciplinati durante il secolo XIV, e noi qui li ripro­
duciamo nella loro forma genuina, omettendo soltanto quegli articoli che ri­
guardali gli arredi dell’altare, od altre cose estranee al nostro argomento.

Inventar] della Confraternita dei Disciplinati di s. Domenico
di Perugia1.

I). [1339].
Quisto si è lo Enventario nuovo de tute le inasarie che sonno de la fratorneta

nostra, e tutte ei camorlenghe sonno tenute do renderne ragione ai loro sucessore.

1 11 volume elio li contiene, ini scrive il Manzoni, è di pergamena in 4° picc., ricoperto con
due tavolette di legno. Manca dello duo prime carte: 1’ Inventario I comincia al f. 2 (già 4) r.;
il II al f. 4 r.; Il 111 al f G v.; il IV al f. S il V al f. 9 r.; il VI al f. 11. Altri Inventar] se­
guono tino al f. 3S e l'ultimo è del 1571: ma dopo il 13SG non vi si fa piti menzione di cose relative
a rappresentazioni.— Questi Inventar] saranno pubblicati por intero dal sig. Manzoni. Le cifro da
me premesso agli articoli indicano il posto che essi occupano negli Inventar] medesimi. — No­
tiamo poi, che tutti gli oggetti qui descritti potevano servire allo sceneggiamento delle Laude
contenuto nelle duo raccolte, e in ispecic nel P. In altro momento torneremo su questo propo­
sito piti particolarmente.
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Fatto on le m . in xxx vhij, al tempo de Giovangno d’Amatacelo priore, e do Ma-
tiuccio d’Andruccio soprioro.

29. Ancho uno mantello nero da Devotione.
30. Ancho uno velo de zendado nero.
31. Ancho tre veglc nere do lino.
33. Ancho doio vesto nero do zendado nero da Angnogle.
34. Ancho uno mantello do zendado roscio con frasche ad oro.
35. Ancho una benda con capota ad oro.
36. Ancho quattro bende de seta bianche.
37. Anche una benda de seta brunetta.
38. Ancho quattro veglo de seta brunetto.
39. Ancho doie vegle do seta brunetto apiciate asiemo.
40. Ancho uno volo de seta biancho.
41. Ancho tre bende do banbagio con capota do seta.
48. Ancho una camiscia dal Signore del Venardì santo.
49. Ancho una vesta nera da Madonna.
50. Ancho soie veste nere, l’una è dal Nemico.
52. Ancho seie berette bianche con crosto roscio.
53. Ancho tre berrette, l’una bigia, l’altra bianca, l’altra gialla, ciascuna

con gle capeglo.
54. Ancho una barba e una capella de lino ciascuna con pelo nero.
55. Ancho doie barbe de polo, l’una biancaccia o l’altra nera.
56. Ancho uno paio do guanto segnate do roscio.
59. Ancho tre livora de Laode, doio do pecorino e l’altro de banbagio.
64. Ancho uno livero tavolato quale se chiama Specchio de la croce.
65. Ancho tre bossolo da Magie piccoline.
75. Ancho una sedia da sedere c una stella de leno.
78. Ancho una colonda penta con la vesta nera.
79. Ancho una croce con doio fruste, con la lancia e con gle chiavcgle.
82. Ancho doie paia d’ale da Agnoglie cun la vesta do sacho.
89. Ancho tre paia de guanto de camoscio.
92. Ancho uno livoro do carte de pecora el quale so chiama la Disciplina

degle Spirituagle.

II). [1342].
Questo sonno le cose trovate e messe en onvontario sopra lo coso do lo Envcn-

tario vecchio al tempo de Niccolò et do Nallo camorlenghe. Anno. m eoe xLij . al
tempo Ciuccio de Mastro Francescho priore.

5. Ancho uno livero da Laide ordenato tavolato cun cuoio rosscio cun
bollore.

6. Ancho doie capelglie rosscio da Cardenale.
10. Ancho uno mantello biancho da Devotione por sancto Giovangne do

panno de lana.
11. Ancho uno mantello de biada rotto da Devotione.

u c
III). M.CCC.LXVIJ.

Quiste sonno le chose che noie Giachopo de sor Lucha o Goro d’Angnolo ca-
morlcngho al tempo de sor Biasgio o de sor Maotto do Andrucciolo riciovomo da
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Angnolèllo de Martinello et Mennecho de Raicha chomorleng.he de la dieta fra-
ternota.

8. E più cl livero dall’Ofitio a l’altare e tre livra de Laude cholle taoledc.
19. E più doie logie o xiin mantelglie da Apostoglie.
20. E più uno manto da Giudece vecchio.
21. E più iij paia do guanto dai Masgio.
23. E più doie paia d’ alo fornito da Angriole.
24. E più doie lomiere e doie mazze da Cavaliere.
25. E più vij vesto nere o tre preponte.
27. E più vmj bende fra seta e banbagio.
28. E più xj capelline da Apostoglie.
29. E più sei bossolo do lono e uno de vetrie....
33. E più una tonecolla per Cristo.
34. E più tre veglio nere de pannolino e doie pancolglio.
35. E più lo storpicelo e la cacioppa chollo velo e la faccia del Demonio

o la palonba.
36. E più tre brivilegio, e una stella dai Masgie.
37. E più una croce e colonna do la Devotione.
38. E più vij capellature de pelo.
39. E più x barbe bolle e iij nere.
48. E più ij capolglo da Cardinale.
50. E più i cofanetto da Donna.
53. E più uno mantello.
54. E più uno paio de tenaglie.
55. E più nj chiodo do foro.

IV).  [1370].

In nomine Domini Amen. Anno Domini Millio iiiLxx, die Viij Augusti.
1. Undecim capellinas guarnelli prò Apiostolis prò festo sanati Spiritits.

V).  [1386],
In nomine Domini Amen. Anno Domini Millio niLxxxVj. Indictione quarta

tempore Bonifatij pape Vmj . dio . X . mensis Julij. Hoc est Inventarium istipe-
tarum nostra fraternitatis Disciplinatorum sancii Dominici, factum tempore prio-
ratus prudentis viri Mansueti'olim sor Blaxij prioris dieta) fraternitatis per pro-
vidos et discretos viros Martinum de Putu, Petrum sor Anibertolum pe.... et scri­
ptum per me Petrum olim lùppoli de man[da]to prefati prioris diete fraternitatis.

Infrascripte sono lo coso do la fraterneta dei Disciplinati de sancto Domenecho.
do le quale n’ ò facto questo Enventario, conio de sotto so contiene.

15. Anello quadro corono dai Magie.
22. Audio uno li vero da Devotione cun tavolocte bollate.
23. Ancho uno livore da Devotione piccolo.
24. Audio uno livero da Devotione cun tavolocte.
32. Ancho uno Giesuino.
41. Ancho una vesta encarnata do cuoio da Cristo o colle calzo de cuoio.

oncarnato.
•12. Ancho tre bossolo dai Magie.
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43. Audio tre chiuove torte dai 'Crocefixo.
44. Audio tre chiove ricto dal Crocefìsso.
45. Anello septe veglie nero da lo Marie.
50. Ancho uno crocefixo grand# acto a faro la Devotione.
52. Ancho uno storpicelo acto a la Devotione dei Morte colla caciopola

e collo velo nero.
53. Ancho tro crocio.
54. Ancho doio Ladrone.
56. Ancho una crocecta colla bandiera, la quale s’aduopera al tempo do

la resurrexione de Cristo.
57. Ancho quactro bandiere picciolo, le quale s’aduoperano al tempo do la

presa de Cristo.
58. Ancho una colonda, a la quale se lega Cristo al tempo de la sua pas­

sione, e doie frusto.
59. Ancho una mazza acta a Cavaliere.
60. Ancho una metria de guarnello, e xij capeline acte per g\'Apostol-

glie, per lo Spirito sancto.
61. Ancho una faccia de Demonio e doie veste nere, una da esso Demo­

nio e l’altra da la Devotione dei Morte.
62. Ancho corone Angnoglie l.xviij.
63. Ancho doie capelglie da Cardenaglie.
64. Ancho doie corone acte per Cristo.
65. Ancho capellature xiij.
66. Ancho una faccia grande acta a faccia d’ uomo.
67. Ancho barbe xiij.
68. Ancho uno cerchiello da lanpana e la polonba acta por lo Spirito

sancto.
69. Ancho una cervelliera de panno de lino encollata per Cristo al tempo

de la passione.
70. Anche doie sopreponte per Centurione e per Longino.

VI),  m . cccc . LXXXV.

12. Item uno libro de Laude evangelico per tucto Vanno in pergamene
colle tavole bianco. E1 secondo foglio nel libro comenza gloria a
Dio verace fi. lo setiene pe. fi. luoco.

13. Item uno libro de Laude de santi et del tempo miniato et solfato
colle tavole. El secondo foglio comenza fece fi. tucto pe. fi. d’a­
more. In pergamene.

14. Item uno libro de Laude corno dialogo in pergamene cum tavole. El
secondo foglio incomenza lauda fi. canto pe. fi. sengnio.

15. Item uno libello de Laude simile in pergamene et tavole. El secondo
foglio comenza si fé fi. Inde pe. fi. Signore '.

I Da un altro Inventario con data del 132(5, che si conserva dalla Confraternita di s. Francesco
pure in Perugia, il sig. Manzoni mi ha comunicato quest'altro estratto : « Item imam bendarci al­
bani fornitalo de auro — Item xiiij bendas albas. — Item iiij ghirones, — Item imam civetam.... >
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, VITI.

A corredo di questi appunti do qui appresso in appendice:
1° Lo tavole dei tre codici: quella del F da sé, quella del V e del P

comparate fra loro.
2° Un saggio del F.
3" Varj saggi del V raffrontato anche col P, a giustificazione di quanto

abbiamo riferito principalmente nei § IV e VI. . ,
Altro forse sarebbe da aggiungere e in seguito Io farò. Intanto gli

studiosi mi siano larghi di critica e di consiglio.

A P PENDIO E.

Tavola del codice F.
Le Rigle R c C diitinguonn dai componimenti lirici lo Rappresentazioni e i Contrasti. Pei rapporti di questo codice

col l*  c eoi V reggasi ciò che si c detto alla pag. 243.

Lauda nativitatis Domini.
Lauda sancii Bernardi.
Lamentatio Marie virginis.
Lauda del Mercordie santo.
Lauda del Jovedie sancto.
Lamentatio Marie.
Lauda del Venerdì sancto.

Lauda Juditij.
Lauda mortuorum.
Lauda sancii Victorini.
Lauda sancii Francisci.
Lauda sancii Francisci.
Lauda sancii Stephani.
Lauda Apostoli (L Apostolorum).

1. Laudiamo Cristo enepotente.— f. 1.
2. Vergene Maria, per lo tuo honore. — fA.

R 3. Or ve piaccia d’ascoltare.— f. 11.
4. 0 fitglolo, perchè se’ stato. — f. 16.
5. Venne Cristo humilialo. — f. 17.
6. Venete a pianger con Maria. — f. 18.

R 7. Levate gl’ochi e ressguardate. — f. 19.
R 8. 0 Die, gente, or qtie remore. — f. 23.
R 9. Sengnore Scribe, or que facemo. — f. 24.
R 10. 0 filgloli del Crocefìsso. — f. 30.
C 11. 0 fratelgie a-mme sguardate. — f. 33.

12. Cristo pin de salute, te prego. — f, 34.
13. Asceso nell’alto rengno. — f. 35.
14. Patriarca noviello. — f. 36.
15. 0 superbo e regolgloso. — f. 37 L
16. Con mente e renovata. — f. 38-42,

1 Si ritrova in Jacopone da Todi, ediz. Tresatti. p. 222.



Tavola comparativa dei codici V e P.

La prima colonna indica i giorni nei quali secondo il calendario romano cadevano lo fcato celebrato nelle duo raccolte; lo seconda colonna condono le rubriche dei componimenti (quelle in corsivo si trovano
nel 1' soltanto; le ultronei \ e, so seguito da due capivcrsi, in ambedue). Le sigle RoC nella terza colonna indicano se i componimenti posti nell*  istcssa linea sono liapprcscntazionl o Contrasti; le coloniw
quarta e sesta contengono i capiversi del V o del I*  (in tondo i comuni alle due raccolto, in corsivo gli altri); la quinta e la settima segnano il numero dei versi dei componimenti comuni hi ai V che al P.

Novembre
»
»

Decembre
»
»
»
»
»

»
»

»
»
»

Marzo
Decembre
Gennaro

»

Decembre
Gennari»

30

6
8

13

21
24
25
26
27
28
7

31
1
6

13

6

31
17
21
25

In dominica de adventu.
In dominica de adventu.
In festo sancti Andree apostoli.

Un seconda dominica de adventu.
■In dominica do Trinitate.
jln festo sancti Nicolai.
Conceptio beate virginia Marie.
Dominica tertia de adventu.
In festo sancte Lucìe virginis.
Incipit laus mjor temporum ante nativi-:

tatis Domini.
In festo sancti Thome apostoli.
In vigilia nativitatis Domini.

lista laus prò nativitate Domini
/In nativitate Domini.
; In festo sancti Stefani martiris.
| In sancti Johannis apostoli et evangeliste.,
In sanctorum Nocentium.
In festo sancti Thome de Aquino.
In festo sancti Silvestri.
In festo circuncisionis.
In testo Epyphanie Domini.
In dominica post Epifania quando Maria)

fugit cumChristus et Joseph in Egittum. j
^In Epifania Domini.
jln Epifania Domini.
'In Ephypliania Domini.
|In festo sancti Silvestri.
Un festo sancti Antonij abbatis.
/In festo sancti Antonij.
In festo sancte Agnetis.
Jn conversione sancti Pauli apostoli.
/In festo sancti Pauli apostoli. i

R
R

R

R

R
R

R

R

R

R

J. Tanto l'aveteaspectato— f. J. (P 102)
2. Io per voie foie passionato — f. V. (P101)
3. 0 apostol glorioso — f. V v. (P 96)
4. 0 signore omnipotente — f. VI. (P 104)
5. Salutiamo Edaio paté — f. VI ».
6. Con grani sollennetade — VIJ. (P 97)
7. 0 stella relucente— f. VIJ v. (P 98)
8. Presso è l’avenemento — f. VIIJ. (P 100)
9. O vergene gloriosa— f. VIIJ ». (P 103)

10. Da puoie che t'è piaciuto — f. VIIIJ. (P 105)
lì. Cristo resuscitane — f. VIIIJ. (P10G)
12. Io non saccio que me fare — f. X. (P 107)
13. Piacesse a Dio biato — f. X v.
14. Paté, signore benegno— f. XV.
15. Stefani, martore codiente — f. XV v.
16. Apostol glorioso— f. XVI.
17. Quisti sancti novelli — f. XVI v.
18. Nuovamente laudemo — f. XVIJ.

19. O novella passione— f. XVIIJ.
20. E1 re del cielo è nato — f. XVIIJ ».

21. La ’mpromessa reale— f. XXJ v.
22. Una stella sì bella — f. XX111J.
23. O lucie orientale — f. XXI1IJ v.
24. A ciascuni peccatore — f. XXV v.
25. Sancto papa Selvestro— f. XXVI. (P 7)
26. Dolco filglitogle e paté —f. XXVI.
27. Antonio ecellente— XXVIIJ v.

28. Se non eie provedemo — f. XXVIIIJ.
29. Paolo devgno d'onore. — f. XXX ».

268
60

354 !
84
40
30

48
40
5G
24

36
56
G0

i
;

3G4 1. Giuseppe char mio sposo — f. 1.
G0 2. Paté, signor benegno — f. 3 ».

3. Faciani gioiosa festa — f. 4.
4. Faciani devota festa — f. 4.

G4 5. Quiste sancte novelle — f. 4 ».
52 G. Nuovamente laudiamo — f. 5.

7. Santa papa Selvestro — f. 5 v. (V 25)
42 8. O novella paxione — f. 5 ».

252 9. E1 re del cielo è nato — f. 6.

188

28

10. La ’mpromessa realt? — f. 8 r.

24 11. Antonio eccellente — f. 9 r.
12. Sposa de Cristo Agnese — f. 10. (V 30)
13. Se non eie provedemo — f. 10.140

Gl
56
32
42

270

154

24
48'
138
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»

Febbraro
»
»
»
»
2

Marzo
»
»

Settembre

28
29

1
2
3

22
24
?
1

21
25

8

In lesto sancte Agnetis. (secundo?)
In lesto sancti Gostantii.
In lesto sancti Severi.

lln purificatione sancte Marie virginis.
/In purifìcatione virginis Marie.
[In lesto sancti Blasii.
In lesto cathedra sancti Petri,
In lesto sancti Mathia.
In decollatone sancti Herculani.
In lesto sancti Erculani.
In lesto sancti Benedicti.
Inn-anuntiatio virginis Marie.
In lesto sancte Marie virginis.
In nativitate virginis Maria.
Incipit laus prò quadragesima.
Heclausdicitur in primadiequadragesime.

Hec est laus evangelij. prima iovis.

lice laus. vj. evangelij.
Laus. tertii evangeli!, die veneris.
Laus. evangelij. die sabbati.
Ileo laus. viij evangelij.

Laus v.’* evangelij. die dominica.
Laus. sesti evangelij. die lune.
Laus. vij. die inartis.

Laus. viij evangelij. in die mercuri!.

Laus. viiij evangelij. die iouis.
Lana, x evangelij. die veneris.
Laus. xi evangelij. die sabbati.

Laus. xij evangelij, die dominica.
Laus. xij.
Laus. xiij evangelij. die lune.

Ileo laus. xviij. evangelij.
Laus. xij ij evangelij. die marlis.
Laus. xv evangeli, die mercurij.
Laus, xvi evangelij. die iovis.

R

R

R

R

R

R

R
R
R
R

30. Sposa de Cristo Agnese. — f. XXXJ. (P 12)
31.0 martore glorioso — f. XXXIJ.
32. Onn’uom conn-alegranqa— /‘.XXXIJ v.
33. Padre mio io sto en pensiero — f. XXXIIJ.
,34. 0 splendore sempiterno — f. XXXV.
'35. Miracoloso sancto— f. XXXV v.
36. Facciavi arccordanqa— f. XXXVI.
37. 0 apostol glorioso — f. XXXVIJ.

[38. Pastor de nostra terra — f. XXXVIJ.
[39. Tutte l'ore sia laudato — f. XXXVIJ v.
:40. Sancto de veretadc — f. XXXVIIJ.
41.0 ternetade enmensa — f. XXXVIIJ v.

[42. Ave con dolce canto — f. XXXX. (P 99)

143. Aretorniamoa pententia—f. XXXX v.(P21)
44. A me, filguole, ve convertite — f. XXXXI v.

(P 20)
45. Signore, io aggio uni mio figluolo —

f. XXXXVJ.
! .1
46. Le scripture antiche avete — f. XXXXIJ.
[47.Figluoglemieie iosodesceso—/'•XXXXIJ r.

R
R
R

R

R
R
R

R
R
R

R
R
R
R

48. Fratei pensateci vostro stalo — /'. XXXXI v.
49. Io per voie loie passionato — f. XXXXIJJo.
50. Figluolemieie iosodesceso—/‘.XXXXIIJ v.

(P 23)
51. Maestro, ell’ènostraententione—/’.XXXXV

v. (P 51)
52. Segnar ciascun benegno— /’.XXXXV v.
53. Voltò ch’io te l’accia sano? — f. XXXXVJ.
54.Sacciateche’l mio pateè fonte—/’.XXXXV!.

v. (P 29)
55. Fratelgle, or v’amanite — f. XXXXVIJ.

56. Io andò e voie sì me cercate — f.
XXXXVIJ.

57. Nella sedia di Moises — f. XXXXVIIJ v.
58. Noie andamo nella citade—f. XXXXVIIIJ.
59. Per mercè voieche vedete—/.XXXXV1I1J.

v. (P 56)

88

148

14. A tucte le ore sic laudato — f. 11.

15. Padre mio io sto en pensiero — f. 11.

16. 0 marter glorioso — f. 12.

36

116

60
36

24

96

17. A tucte l’ore sia laudato — f. 12.

18. 0 ternetade enmensa — f. 12.

19. O padre onipotente— f. 13. (V 41)
20. 0 mee fisluogle ve convertite — f. 14.

(V 44)
21. Aretorniamo a penetentia—f. 14. ( V 43)

22. Chi è questo huom sì seguitato—fAi.

23. Figluoie mieie io so desceso — f. 15.
24. Maestro, ell’è nostra ententione—/'.15.

(V 51)
25. Io ò vogla del mangiare — f. 15.

30

24
92

30
18

186

26. Seobscrvcretcei miei sermone—fAG.
27. Voltò eh’ io te faccia sano? — f. 16.

28. Fratcgle, or v'amannite — f. 17.
29. Succiate che’l mio paté è fonte — f. 17.

(V 54)

30. Se voie descepoie degiunate f. 17. (V 82)
,31. Nella sedia de Moisesse — f. 18.
32. Noie n’andamo nella citade — f. 18.

100

24

112

56
36

60

28

92

92
24

82
50
36
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lice laus. an'j. evangeliì.
Laus. xvij evangeli]. die veneris.
Laus. xviij evangeìij. die sabbati.
lice laus. xix die iovis.
Laus xviiij.'t evangeli!, de dominion.
Laus. xx evangeli! de die lune.
Laus. xxi evangeìij. dio mai'tis.
Laus. xxij evangeìij. dio mercurii.

Laus. xxiij evangeìij. die iovis.
Laus xxiiij evangeli), die veneris.
Laus. xxv evangeìij. die sabbati.
Laus. xxvi evangeìij die dominion.
Laus. xxvij evangeìij. die lune.

Laus. xxviij evangeìij dio martis.
Laus. xxviiij evangeìij. die mercurii.
Laus. xxx evangeìij. die iovis.
Laus. xxxi evangeìij. die veneris.
Laus. xxij evangeli), die sabbati. '
Laus. xxxiij evangéli.), die dominion.
Laus. xxxiiij evangeli.) die lune.
Laus. xxxv evangeli,!. die martis.
Laus. xxxvi evangeìij. die mercurii.
Laus. xxxvi.) evangeìij. die iovis quando;

Magdalena lavit pedes Ihesu.
Laus. xxxviij. die veneris.
Laus. xxxviii. die sabbiti.

Laus. xxxx die dominion palmarum.
In dominion olivarum et diclini devoti.
Laus. xxxxi. die lune quando Magdalena

lavit pedes.
Laus. xxxxij. die martis.
Laus. xxxxiij. die mercurij sanati.
Laus. xxxxiiij. die iovis sancii.
Laus. xxxxiiij. die iovis sancii.
Laus. xxxxv.

Incipit laus de passione Ihesu de cruce.
Ileo, laus sabbati sancii.
Incipit laus sabbati sancii.
Laus prò summomane in die Pascatis.

R'
R^ìO. Um signore nobel piantone — f. LIJ.
R- Gl.Un uomo micia due suole ilgluole — f. LIJ v.
R
R
R
R

R
R
R
R
R

R
R
R
R
B
R
R
R
R

62. Comando a te, demonio muto — f. LIIJ.
63. Maestro noie avemo udito — f. LIIJ v.
04. Semon, se’l tuo fratei dilecto — /’. LIIIJ.
65. Perchè ie desciepoie tuoie non fanno —

f. LIIIJ v.
66. Segnor, venite a liberare — f. LV ».
67. Le micie vertè son fatigate — f. LVI.
68. El pastor vostro sequilate — f. LVIJ v.
69. Gente che me sequilate — f. LVI1J.
70. Andiam nel tempio puoie che semo —

f. LVI1J v.
71. Me sequantur omnes gentes — f. LVIIIJ.
72. A quisto povero tribolalo — f. LX.
73. Figluol mio puoie che se’morto—f. LXJ v.
74. El nostro core doloroso — f. LXIJ.
75. Io so de quisto mondo luce— f. LX11IJ v.
76. El qual de voie è tanto ardito — f. LXV.
77. Se noie patini più questo facto — f. LXVI.
78. Maestro nostro de qui andate — f. LXVI.
79. Tu che nostre aneme lolle — f. LXVI.

R
R
R

R

R

80. Valletto, io sento l'ora— LXVIJ v.
81. Andate a sonare a conselglo— f. LXVIIIJ.
82. Se voie descepoie degiunate—/'.LXVIIIJ

v. (P 30)
83. Levate su, dolce micie frate — f. LXX.
84. Icsu Christo onnipotente— f. LXXIJ.
85. 0 diletta madre mia — f. LXXIJ v.

R
R
R
R
R

R
R
R
R

86. Io me deggio depar lire — /‘.LXXII.T v. (P58)
87. Tucte ve volglo consolare — f. LXX11IJ
88. Maestro nostro glorioso — f. LXXV v.
89. Tu me pare un fante usato— f.LXXVIIJ.
90. Segnore Scribe, or que facemo — f.

LXXI1I.T v.
91. Tu se’ vero figluol de Dio — f.LXXXV.
92. Quisto lume ino venute — f. LXXXX.
93. Ben so trista e dolorosa—LX XXXIIIJ. (P65)
94. Signore che ne seie tolto — f. LXXXXV.

30
18

42
30
36
48

18
120
36
36
24

22
120
24

42
84
36
36
66

66
30

33. Io non po’ far da me niente — f. 18.
34. Um signore nobel piantone — f. 18.
35. Unuomoaveiadoiesuoieflghiogle/’. 19.
36. Per'mercè voieche vedile—f. 19. (V59)
37. Comando a te, demonio mule — f. 20.
38. Maestro, noie avemo udito — f. 21.
39. Semon, se’l tuo fratei dilecto — f. 21.
40. Perche i descepoi tuoie non fonno —

/*.  21.
4L Signor venite a liberare — f. 22.
42. Le micie virtù son fatigate — f. 22.
43. El pastor vostro sequilate — f. 23.
44. Gente che me sequilate — f. 23.
45. Andiam nel tempio puoie che semo —

f. 23.
46. Me sequantur omnes gentes — f. 24.
47. A quisto povero tributato — f. 24.
48. Figluol mio puoie che se morto—f. 25.
49. Andate Cristo c si dicete — f. 26.
50. Io so de quisto mondo luce— f. 28.
51. El qual de voie è tanto ardito — f. 29.
52. Se noie patern più quisto facto — f. 29.
53. Maestro nostro de qui andate—f. 30.
54. Puoie che nostre anneme togle — f. 30.

55. Maestro mio, te voi pregare—f. 30.
56. Andate a sonare a conselglo — f. 31.

162 57. Levate su, dolce miei frate — f. 31.

58. Io me deggio departire— f.32. (V 86) 

60
126

472

406
364
60

59. Tucte nostreannemetogle—/'.33. (V79)l
160. Tucte ve voglo consolare — f. 33.
61. Venuta è l'ora che me (co) conviene

— f. 34 v.
62. Singnore Scribe, or que facetno—f. 35.

63. Quista vesta mia serane — f. 39.
64. Quiste lume mo venute — f. 41 v.

iG5. Bem so trista e dolorosa—f. 42. (V 93)

30
36
180
42
30
36
48

19
122 ‘
34
36
22

72
120
24

42
96
36
36
52

66

154

42

66
126

478

276
168

152
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Aprili'

Maggio

Settembre

limbr»1

R

28 36
R

28

18

5

11 74. Oapostol glorioso. — f. 49 r.

36

28 34

136
4

R

R 160 154

36 44

R

28

36

R
R

R
R
R

44
30

216
144

48
36

21
29

4

80
13;

18
36

24
29
20
22
25

10
15
24
28
29

8
14

In festo sancii Mathei.
In testo sancii Mathey.
In festo sancii Michaelis arcangeli.
In festo sancii Francisci.

30
30

30
80

23
24
29

1
3
6
8

70. Da noi sien venerate — f. 48 v.
71. Dio te salve, croce dengna—f. 49. (V124)
72.Faciani gioiosa festa —f. 49. (V 111)
73.0 biato campione — f. 49 r.101. 0 biato canpione — f. CIJ.

102. L'alto Signore Eddio — f. CIJ.
103. 0 padre omnipotente — f. CIJ v. (P 66)
104. Descende sancto Spirita — f. CV. (P 79)
105. Descende Spirita sancto — f. CVJ v.
106. Segnar, paté del ciclo — f. CVIJ.
107. L'alto Eddio encoronato — f. CVIIIJ.
108. Signor, tu si nasceste — f. CXI.
109. Salutiamo de buon core — f. CXIJ v.

110. 0 carità profonda — f. CXIIJ.
111. Faciam gioiosa festa — f. CXIIJ v. (P 72)
112. Da noie sieno pregate — f. CX11IJ.
113. Onn’uom conn-alegregga— f. CX1IIJ.
114. D’amor fontana piena — f. CX1IIJ v.
115. 0 biato campione — f. CXV.

66. 0 padre onipotente — f. 46. (V 103)
67. Signor dolce benegno — f. 47.
68. O Chavallier de Christo — f. 48.
69. 0 vangelista dengno — f. 48 v.

75. Da noi sien venerate — f. 49 r.

76. D’amor fontana piena — f. 50.
77. Da noi sia venerato — f. 50 r.
78. La pace mia ve dono — f. 50 r.
79. Descende sancto Spirito—f.52 v. (V104)

80. Frate Alberto romano — f. 53 r.
81. Laorentio martor glorioso—f. 54 v.
82. Onipotente padre — f. 55.

83. 0 npostol glorioso — f. 56 y.
84. 0 glorioso doctore — f. 56 r.

85. Herodc non se conviene — f. 57.
86. 0 stella relucente — f. 58. (V 7)
87. 0 confatone che staio palese.— f. 58 r.

(V 138)
88. Non far piu demoranca — f. 58 r.
89. Da noie tu sic pregato —f.òQ.

90. [Scie]so do l’alto rengno — f. 59 n.

R
R

;In resurrectione Domini.
Infra edomadam resurrectionis.

\In festo sancti Georgi.
|In festo sancti Marci.
yln festo sancti Petri martiris.
lista laus canitur in festo beati Petri mart.
In festo sancti Filippi et Jacobi.
In festo sancte Crucis.
In festo sancti Johannis.
In festo sancti Michaelis arcangeli.
In Ascensione Domini. •
In festo Ascensionis.
In Pentecostes.
Alia laus in Pentecostes.
In festo sancti Florentii.

(Alia laus in lesto sancti Florentii.
lAlia laus in festo sancti Florentii.
(Laus beati Florentii et sotiorum eius.
jZn festo sancti Barnabe apostoli.
In festo corporis Cristi.
In nativitale sancti Johannis.
In sanctorum apostolorum Botri et Pauli.
In festo sancte Margarite.
In festo sancte Marie Magdalene.
In lesto sancti Jacobi et sancti Cristofori.
In die ascensionis. »
lice est laus de die Pentecostes.
In festo sancti Dominici.
In festo sancti Dominici.
In festo sancti Laurentii.

|In asuntionc beate. Marie virginis.
/In asumptione beate Marie virginis.
Iln festo sancti Bartolomei.
In festo santi Agostini.

(In decollationesancti Johannis. _
fin festo sancti Johannis Batiste.
In nativitate sancte Marie virginis.
In festo sancte Crucis.

95. Laudiam Ihesu Cristo—f. LXXXXVIv.
96. Signor dolce beuegno — f. LXXXXVIJ.

97. 0 vangelista dengno — f. LXXXXV11IJ.
98. 0 cavalier novello — f. LXXXXV111J.
99. Signor Dio ve dia vita f. LXXXXV1IIJ v.

100. Da noie sien venerate — f. CJ.

116. 0 confessore audacie— f. CXV. v.

117. 0 martore glorioso — f. CXVJ.
118. Onipotente padre — f. CXVIJ.
119. Ogie si'exaitata — f. CXVIIIJ.
120. Apostol glorioso — f. CXVIIIJ v.
121. Laudiam humelmente — f. CXX.
122. Bie se’ da laudare — f. CXX v.

123. Ave con dolce canto — f. CXXI (P 99).
124. Dio te salvo croce dengna — f. CXXI r.

(P71)
125. Non fece demoranca — f. CXX1J

126. 0 biato campione — f. CXXIJ v. (P 73)
127. Scieso da Paltò rengno —f. CXXIJ.



» 11
> 28

N ovembre 11
» 1

* 19
» 25
> 30

Decembre G
* 8

|In lesto sancii Luce.
jln Cesio sancii Simonis.
fin Cesto sancii Simonis et Jude.
In Cesto sancii Martini.
In Cesto omnium sanctorum.
In Cesto sancii Herculani.
Zn fcsto sancte Ilelisabeth.
In Cesto sancte Catherine.
In fcsto sancte Andree.
In fcsto sancti Nicolai.

\Conceptio beate Marie virginia.
fin dieta die beate Marie virginia.
1 In dominica de aventu.
In dieta dominica'de aventu.

\llec laus in dominica de aventu.

I

iLaus prò Dominici?.
> » »

’ » » »
» »

i * > )•

1 * » >»

'Laus prò Defunctis.

R
128.0 vangelista dengno — f. CXXIIJ.
129. Signore, or ascoltate — /'.CXXIIJ ».
130. Apostogle benedecte — f. CXXV ».
iM.Locavaliercortesef.CXXVL [/’.CXX'S I.
132. Signor chedaie sanctesete oggie pregato —
133. Pastor de nostra terra — f. CXXVIJ.

134. 0 stella relucente — f. CXXVIJ ».

44

44

28

36

R
R
R

R
R
R

135. Amor ch’àie Eddio tratto—f. CXXV1IJ.
136. Jhesu Cristo segnore — f. CXXVIIJ v.
137. Chi vuol lavare lo core — f. CXXVIIJ.
138. 0 gonCalone che staio palese —CXXV1IIJ.

(P 87)
139. Per Dio, fratelgle, ve trate ad amare —

f. CXXVI11J v.
140. Or resguardate crudei peccatore — f.

CXXV1IIJ v.
141. Or udite el peccatore — f. CXXX.
142. Levategli ocnie e resguardate —/’.CXXX».
143. Dolce mio Cristo, piatoso signore f. CXXXI.
144. Vergognar so deie ciascuno — f. CXXXI.
145. 0 arbor fino co’se’abondente /“.CXXXI v.
140. 0 glorioso e dengno — f. CXXXIJ.

C 147. Tu se’del mondo Callace schanpato— f.
CXXXIJ v.

0

91. 0 vangelista dengno — /. 59 v.

92. Apostolo benedecte —f. 60.
-/.CO.

93 . Segnor che dai sancte se’ ogie pregato

44

28

32

94. Laudiamo de buon cuore — /. 60 v.
95. O stella relucente — /. 60 v.
96. 0 apostolo glorioso — /. 61 ». (V 3)
97. Con gran solennetade — f. 61 ». (V 6)
98. 0 stella relucenle — /. 62. (V 7).
99. Ave con dolce canto — /. 62. (V 123)

100. Presso è l’avenemento—f. 62». (V 8)
101. Io per voie foie paxionalo — /. 63 ( V 2)
102. Tanto l’avete aspectato — f. 63. (V 1)
103. O vergen gloriosa — f. 66 ». (V 9)
104. 0 signore onipotente — /. 66 ». (V 4)
105. Da puoie che t’ò piaciuto—f. 67. (V10)
106. Cristo resuscitane — /. 67 ». (V 11)
107. Io non saccio que me fare f. 67 ». (V12)
108. Eddio onipotente — f. 68.

|109. Cristo che se’del mondo luce f.Ctìv.

92
36
44
36
44
64
78
96
24
30
36
56
60

110. Quando t’aiegre, homo d’altura — f. 82
70. (V 151)

111. Tu se’ del mondo fallace scampato — 74
/. 70 ».

112. Sospiro e piange la tua compagnia — 44
/. 71 ». (V 150)
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Laus prò Defunctis

)» » »
» » »
» > >>
* » . »

» » »

» » >

148.Tu n’àie lassate molto adolorate/“.CXXX1IJ.

149. Alto Edio se tu mandasse—/‘.CXXXII1J.
150. Suspire e piangne la tua conpagnia — (.

CXXXV. (P 112)
151. Quando t’alegre, uomo d’altura/'.CXXXV.

(P 110)

152. 0 pensiero doglioso e forte—(. CXXXVI v.
153. 0 peccator, sempre pensate — f. CXXXVIJ.

C 154. Perdona, Cristo, al peccatore (. CXXXVIIJ.
C 155. 0 fratelgle, se voie pensasse f. CXXXV11IJ.

(P 116)
156. 0 fratelgle, per Dio pensate — f. CXXXX.

(P IH)
157. Per fatiga non tosaste — f. CXXXX v.

50

44

82

36
90
108
60

113. Tu n’àie lasssate molto adolorate —1
(. 71 v.

114.0 vuoi che lassarne conviene—(.12.
115. O peccator per Dio resguardate. —

f. 12 v.
116. O fratelgle, se voi pensasse — (. 12 v.

(V 155)
117.0 fratelgle, per Dio pensate (.13. (156)
118.0 pensiero dogioso e forte — (. 73 v.
119. O peccator, sempre pensate — (. 74.
120. Perdona, Cristo, al peccatore—(. 74 v.

36

30

60

36
60
90
102

121. Daie Giudeie (oie croccfìsso f. 75 r.
122. D’amore................ (.16 v.

A dichiarazione di questa tavola aggiungiamo qui, che del n. 50 V, il quale sembra dovesse essere ripetizione del n. 47 V, non furono trascritti nel co­
dice se non i due primi versi, essendo stato lasciato bianco lo spazio che doveva contenere il resto. Che i nn. 103-122 del P non hanno alcuna rubrica; e che
da quest’ultimo codice furono inessi a stampa dal Vermiglioli, il n. 17, come già dicemmo, nella Bibliografia storico-perugina, t. I, p. 91; il n. SI nella Illu­
strazione della Fontana maggiore di Perugia, p. 38; o il n. 96 nella Storia e Coslituz. della Confrat. dei Nobili della Giustizia, p. 8.
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E. MONACI.— UFF1ZJ DRAMMATICI

Saggi.

1.) COD. F, N. 7.

Lauda del Venardì sancto1.

{Hoc Devoti:]
1) Levate gl’ochi e ressguardate:

Morto è Cristo ogge per noi.
le mano e i piè en croce chiavate,
operto el lato;- o triste noie !
piagnamo e feciamo lamento,
e naramo del suo tormento.

Maria ad Sorores:
2) 0 sorelle della-sscura,

Or me date un manto nero,
a quella che giammai non cura
nè de mento nè buon velo,
puoi che son sì abandonata
e del meo fdglo vedovata.

Sorores ad Mariani :
3) 0 dì pien de vedovanza,

pien de pena e de dolore!
morto è Cristo nostra speranza,
Cristo nostro Salvatore.
ciascun faccia novo pianto,
e a Maria date esto manto.

Maria mater Domini :
4) Donne che vedove andate,

traete a veder Maria scurata;
prendavo de me pietade
e veder me stare sì abandonata;
cascuna de voi m’ acompagne
a pianger me e ’l tristo Giovanne.

Maria mater Uomini :
5) Or quale è-ll’omo ch’è tanto duro M

che te non piange, o fìlglolo mio ?
vederle stare en croce nudo,
tucto scoperto, o trista io!
morire credecte, e ciò non celo,
quando te copersi el mieo velo. ;ja

Maria ad Sorores:
6) Mercè ve grido per suo amore,

c’aviate a pianger la dolente.
le gran pene e ’l suo dolore
sia manifesto a questa gente,
ed io odendo die’ a voi ;t3
**********

Hoc Devoti :
7) Sempre piangere e dolere

deve[m] Cristo Salvatore,
o maie posa non avere
de fin che ’l sentemo en el core n
cosi alliso e ’nsanguenato ;
chè per noie fo flagellato.

Dicunt Omnes:
8) Quale è ’l core che non piangesse

de veder pur Cristo orare?
del sangue le ghocce spesse 45
enfino a terra andare ?
dell’ acerva passione
che recevi per nostro amore ?

Maria Jacobi :
9) Puoi che venne el tradetore

dai indie acompagnato, 50
salutò el nostro segnore.
tosto fo preso e-1 legato
sì dre(n)to penosamente
che non lo po pensar la mente.

I Debbo la copia di questa Lauda alla cortesia del sig. prof. Cristofari di Assisi. Nel pub­
blicarla mi sono attenuto strettamente al ms., salvo a mutare in v il u consonante, a chiuderò
tra parentesi curve o quadrate qualche lettera evidentemente sbagliata od omessa dall'antico
menante, a porre le iniziali majuscole nei nomi proprj e a riordinare in colonna i versi por ren­
derne piti comoda la lettura. Volendosi dal senso qualche lieve mutamento, l’ho dichiarato in
nota. Altrettanto ho fatto nei Saggi II-VII presi dal V; ma qui per gli emendamenti dei passi
piU guasti mi sono valso quasi sempre del P, respingendo la lezione del V in nota. Quando in
nota si troverà oltre la lezione del V anche quella del P, gli emendamenti introdotti nel tosto
sono miei.—Taluno forse avrebbe desiderato qualche nota dichiarativa ai vocaboli piti oscuri,
ma ciò mi propongo di faro a parto in un Glossarietto che terrà dietro ad altri saggi di cole­
ste Laude. — 36 manca nel ms.
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93 II senso è guasto : forse invece di me andava pena. Intendi: piti l’affliggeva il doloro mìo.
che non il dolore del sito corpo. Cf. v. 130-132.—107 si’actllo forse; sia Cito (—presto. Cf. il S VI v. 37).

Maria Madalena : Maria mater Domini:
10) Puoi che Cristo aver legato,

contentarlo a tormentare,
elio volto gli o[n] sputato.

55 17) Fora del palanco el fiero trare,
puserglie ’n collo una croce.
io trista a piangere e gridare

el non se podìa nectare
quelle carne pretiusi

dicendo: filglo, ad alta voce, 1(>)
dàlia a-mme che la pori’ io

delgli sputi fracedusi.
Maria Madalena:

11) Mentre per la via el menaro
non fìnian de dar tormento,

c,) nanti che moglie, o filglolo mio.
Maria Madalena:

18) Racto a spatacte el menaro
al loco do’ devia morire.

tucto si lo sanguienaro
quanto era lor piacemento.

a-rremore tucte gridaro : 105
chiove e martilglie fate venire,

così tucto ensanguenato
menarlo denante a Pilato.

Johannes apostolus.
12 E Pilato a un colonda

n5 che si’ acuto crocefisso
quel che fra noi è tanto visso.

Maria mater Domini :
19) Io trista me volgila d’entorno

tostamente il fe legare,
e ’l sangue sì ne abonda

e ninno era che l’aitasse. 1W
già nullo omo de questo mondo

delle frustate che i fe dare
algli più crudeglie servente
che fosse fra tucta lor gente.

Johannes apostolus:

7(, non v’ era che per lui parlasse,
ma tucte facien questa voce:
moga moga el ladro en croce.

Maria mater Domini:
13) Puoie che 1’ aver ben frustato,

de porpora el fìer vestire,
20) Io fra tucta quella gente n5

sola sola sì guardava.
de spine una corona en capo ;
e così el fecero venire
denante al populo arrabiato

75 non podia parlar niente,
chè pena pena respirava
del gran pianto eh’ io feda

quello aniello senca peccato.

Johannes apostolus:
14) Gridò el populo a-rremore:

de quello che al mieo tìglolo vedia.

Maria mater Domini:
21) Io smarrita m’ apresaie

si avacci crucefisso el ladro ;
Baraban ched è ladrone
en prima de lui sia lassato.

per lo mio filglolo locare;
ad alta voce luie gridaie:
figlolo, lassamele abracciare!

oimè inatre sua dolente,
eh’ a tucto questo era presente !

Maria mater Domini:

eh’ io non sia li sconsolata 195
pui che m’ aie si abandonata.

Maria mater Domini;
15) Trista io sola gridava:

oimè gente despieiata !
al mieo filglo ressguardava :

85 22) • Cristo non podia parlare
tanto avia el core tristo
del pianto che me sentia fare;

perchè in’ àie sì abandonata ?
non ài peccato commesso

chè quasi era tucto traficto irìù
più de me quando m'odia,

che dighe essere crucefesso.
Maria mater Domini :

16) El mieo filglo me vedìa
sola piangere e gridare,

<iq che de ciò che recevìa.

Maria Jacori:
23) Quando al loco s’ apressaro

dova, ’l Segnor devia morire,
mai me credo gli daìa
che quella eh’el devia portare:

a-rremore tucte gridaro: 135
chiove e. martilgle faite venire.

vederme sì sconsolata,
da onne gente abandonata.

n5 quando lui se revoltava
1' altro la guanciata i dava.
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Maria Jacobi :
24) La croce fier ponete en terra

e su sì—1 ce fiero colcare.
l’uno tle loro la mano gli aferra,
1’ altr[e i] chiov[e] sì spontaro.
quale è ’l core che non piangesse
che tale dolore comprendesse ?

Maria Madalena:
25) Et io Madalena trista u

mi gectaie su in soi pie,
pe’ quale fi sì grande acquisto
che purgai’ e’ peccate mie.
— su li me’ chiavellarite,
maie non me levante. 15

li). COD. V, N. 10.
Incipit Laus IIIJor temporum ante

nativitatis Domini.

Maria :
1) Da puoie che t’ è piaciuto, paté,

Che ’l tuo figliuolo si’ encarnato,
E me tu àie fatta mate
De luie, co l’Angnolo m’ à certificato ;
Andar volglo a Lisabetta,
Con tanto amore essa m’ aspecta.

Maria a L'tQabethe :
2) Dio te salve, mia cugniata,

Che, sterele, se’facta feconda:
L’Angnolo m’à certificata
Che ’l ventre tuo de grada abonda, 1(
Però volse en fretta venire
Al tuo parto a te servire.

Liqabethe :
3) Benedecta sovra tutte

Si tu, vergene Maria;
Sovra tutte gli altre frutte 15
Al tuo figluolo gloria sia:
Al tuo dolce salutare
Fatto à’ ’l mio figluolo alegrare.

LlfABETHE

4) Onn’è cosa che deie fare ?
T[u] la madre del Signore 2fl
Me la serva a visitare !
E Cristo viene al precursore !
De Spirita sancto i’ ò sentito
Che mio fìlglo dal tuo è rimpito.

Maria Madalena :
2G) E1 mio maestro me-ssguardava

decendo : o filgla, che pòi fare ?
lassa fare la gente prava,
lassaglie de me satiare,
eh’ io non [r]esti a tanto spermento l5s
et aggia fine el mieio tormento.

Maria Jacobi :
27) Puoie poco stecte che spirone

lo spirto de Dio en man del patre,
ma prima perdonò al ladrone
che gli demandò pietate. 1C0
allora sì gran voce mise
che ’l velo del Tempio se divise.

MISSALE ROMANUM.
Sequentia sancii Evangelij secrmdum

Lucana — Feria sexta
quatuor temporum adventus.

In ilio tempore : Exurgens Maria, abijt in
montana cum festinatione in civitatem Inda.
Et intravit in domum Zacharie,

et salutavit
Elisabeth. Et factum est, ut audivit sahitatio-
nem Mariae Elisabeth,

exultavit infans in utero ejus: et repleta
est Spirita sancto Elisabeth: et exclamavitvoce
magna, et dixit. Benedicta tu inter mulieres :
et benedictus fructus ventris tui.

Et linde hoc mihi ut veniat mater Domini
mei ad me ? Ecce enim, ut facta est vox sa-
lutat ionia tuae in auribus meis, exultavit in
gaudio infans in utero ineo.

142 Ma.: laltro chiavo s. s. — 155 Ms.: vesti. — II, 20 Cosi il P: mentre il V ha: Tu In m —
I 19, invece di onn’e 'enne; il P legge: ode (forse por <iilc — onde).
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5) Tu se' benedecta, c’ àie creduto 25 Et be­
Quii che l1 Angnolo t’ ha nuntiato :
Perciò en te sera rempiuto
Quii che de te àie profetato.

[Maria;]
Munifica 1’ anima mia
Onde lo spirito meo ce sia. 30

ata quae credidisti:
quoniam perficientur ea quae

dieta sunt tibi a Domino.
Et ait Maria:

Magnificat anima mea Dominum: et exultavit
spiritus meus in Deo salutari meo.

Maria :
G) A umeltade resguardaste

De la tua ancilla, mesere :
Però biata me chiamaste,
Chè ’n me omne gente à su mestiere.
Gl’ uomene sieno exaitate 35
E i superbe humiliate.

31-36 Cfr. Evang. Lue. I, 43, 52: Quia rospexit humilitatein ancillao suae, ecce enim ex hoc
beatain me dicont omnes generationes.—Deposuit potentes de sede et exaltavit humiles.

(Continua:. v. voi. II, p. 29).

Ernesto Monaci.
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Maria Jacobi :
24) La croce tìer ponere en terra

e su sì-1 ce fiero colcare. Ho
l'uno jle loro la inano gli aferra,
1’ altr[e i] chiov[e] sì spontaro.
quale è '1 core che non piangesse
che tale dolore comprendesse ?

Maria Madalena:
25) Et io Madalena trista

mi gectaie su in soi pie,
pe’ quale fi sì grande acquisto
che purgai’e’peccate mie.
— su li me’ chiavellarite,
maie non me levante. r>(1

Maria Madalena:
2G) E1 mio maestro me-ssguardava

decendo : o filgla, che pòi fare ?
lassa fare la gente prava,
lassaglie de me satiare,
eh’ io non [r]esti a tanto spermento
et aggia fine el mieio tormento.

Maria Jacobi:
27) Puoie poco stecte che spirone

lo spirto de Dio en man del patre,
ma prima perdonò al ladrone
che gli demandò pietate.
allora sì gran voce mise
che ’l velo del Tempio so divise.

II). COD. V, N. 10.
Incipit Laus temporum ante

nativitatis Domini.

MISSALE ROMANUM.
Sequentia sancti Evangeli) secundum

Lucam — Feria sexta
quatuor temporum adventus.

Maria :
1) Da puoie che t’ è piaciuto, paté,

Che ’l tuo figliuolo si’ encarnato,
E me tu àie fatta mate
De luie, co l’Angnolo m’ à certificato ;
Andar volglo a Lisabetta,
Con tanto amore essa m’ aspecta.

Maria a Li^abethe:
2) Dio te salve, mia cugniata,

Che, sterele, se’ facta feconda :
L’Angnolo m’à certificata
Che ’l ventre tuo de gratia abonda,
Però volse en fretta venire
Al tuo parto a te servire.

Liqabethe:
3) Benedecta sovra tutte

Si tu, vergene Maria;
Sovra tutte gli altre frutte
Al tuo figluolo gloria sia:
AI tuo dolce salutare
Fatto à’ ’l mio figluolo alegrare.

LlfABETHE

4) Onn’è cosa che deie fare ?
T[u] la madre del Signore
Me la serva a visitare!
E Cristo viene al precursore !
De Spirito sancto i’ ò sentito
Che mio filglo dal tuo è riinpito.

In ilio tempore : Exurgens Maria, abijt in
montana cum festinatione in civitatem luda
Et intravit in donium Zacharie,

et salutavit
Elisabeth. Et factum est, ut audivit sahitatio-
nem Mariae Elisabeth,

exultavit infans in utero ejus: et repleta
est Spiritu sancto Elisabeth: et exclainavit voce
magna, et dixit. Benedicta tu inter mulieres :
et benedictus fructus ventris tui.

Et nude hoc rnihi ut veniat mater Domini
mei ad me ? Ecce enim, ut facta est vox sa-
lutationis tuae in auribus ineis, exultavit in
gaudio infans in utero meo.

142 Ms.: lallro cliiovo S. s. — 155 Ms.: vesti. — II, 20 Così i) P: mentre il V ha: Ta la m —
Nel 19, invece <li onn’è 'onnei il P legge: ode (forse per ode — onde).
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E i superbe humiliate.

Liqabethe:
5) Tu se’ benedectn, c’ àie creduto

Quii che 1’ Angnolo t’ ha nuntiato :
Perciò en te sera rempiuto
Quii che de te àie profetato.

[Maria :]
Munifica 1’ anima mia

25 Et be­
ata quae credidisti:

quoniam perficientur ea quae
dieta sunt tibi a Domino.

Et ait Maria:
Magnificat anima mea Dominum: et exultavit

Onde lo spirito meo ce sia.
Mari a :

6) A umeltade resguardaste
De la tua ancilla, mesere:
Però biata me chiamaste,
Chè ’n me omne gente à su mestiere.
Gl’ uomene sieno exaitate

30

33

spiritus meus iu Deo salutari meo.

31-36 Cfr. Evang. Lue. I, 48, 52 : Quia respexit hurnilitatein ancillae suae, ecce enim ex hoc
beatain me diccnt omnes generationes.—Deposuit potentes de sede et exaltavit humiles.

(Continuaz. v. voi. II, p. 29).

Ernesto Monaci.



-VARIETÀ.

DI UN MS. DEL NOVELLINO.

È nota la lettera di P. Bembo a G. C. Delminio, colla quale il dotto veneziano
ringrazia il suo amico dell’ «esempio delle Antiche Novelle, che m’avete fatto
scrivere di buonissima lettera.... insieme con le rime de'poeti di quelli tempi»
(Opere del Bembo, ed. Class, di Milano, VII, 97). Ed è pur noto che i mss.
posseduti dal Bembo passarono in gran parte nella Bibl. Vaticana per mezzo di
Fulvio Orsini. Ora, nel catalogo di tali mss., autografo dell’Orsini, che tuttavia
si conserva in quella biblioteca, non manca di esser registrato anche il codice
delle Novelle Antiche e degli antichi rimatori italiani, e tal codice è quello oggi
contraddistinto dalla cifra 3214, che fu già descritto in questa Rivista (p. 71 e
ss.) del mio collega sig. Manzoni. — Codesta identificazione non è priva d’inte­
resse. Dappoiché, avendosi qui, secondo accennava il Manzoni, il testo del No­
vellino conforme alla lezione datane dal Gualteruzzi (in Bologna pei tipi del do
Benedetti); avremo ornai .quasi la certezza, che appunto su questo codice, o sul­
l’esemplare di esso oggi perduto, fu condotta quella edizione che il Gualteruzzi,
principalmente pei consigli del Bembo, eseguì due anni dopo che il Bembo aveva
ricevuto la copia del Delminio, cioè nel 1525. Il prof. D’Ancona nel suo studio sul
Novellino (Romania, II, 385 e ssj ha solidamente dimostrata la eccellenza del
testo gualteruzziano sugli altri testi conosciuti, laonde chi vorrà intraprendere una
nuova edizione di quel prezioso testo non avrà oggimai da cercar molto por trovare
il ms. che debba servirgli di fondamento.

Ernesto Monaci.



RIVISTA BIBLIOGRAFICA.

Archivio Glottologico Italiano diretto da G. I. Ascoli, voi. II, punt. I, con­
tiene : Picchia, Postille etimologiche, (p. 1-58); D’Ovidio, Sul De vulg.
Eloqu. di Dante (p. 50-110); Ascoli, Del posto che spetta al genovese nel
sistema dei dialetti italiani (p. 111-160).

II solo nome del direttore ci dava guaren­
tigia che il II voi. di quest’Archivio avrebbe
potuto stare degnamente daccanto al primo:
il fatto comincia a darcene la conferma. L’A-
scoli avrà per noi non solamente il merito di
essere il più strenuo rappresentante italiano
della glottologia, ma quello ancora d’avere in
parte creato, in parte rannodato una scuola
che promette d’aspirare a nobili palme.

G. Flechia è noto da un pezzo a tutti i lin­
guisti: tutti conoscono la sua larga e sicura
dottrina, quel suo spirito esatto esodile; tutti
sanno come egli da lungo tempo abbia rivolte
le sue ricerche alla lingua letteraria e ai dia­
letti d’Italia. Poche invero, ma squisite cose
egli ha finora pubblicato; e forse gli è merito
in parte dell’Ascoli se il professore torinese s’è
risolto a stampare queste postille. —11 Flechia
le scrisse quando le opere del Diez e il nuovo
metodo scientifico erano quasi ignorati in Ita­
lia, quando il Galvani valeva per somma au­
torità etimologica. Il tempo comincia a far
giustizia fra il Galvani, il Nannucci ed i se­
guaci della nuova scuola: l’opportunità quindi
d’una confutazione delle etimologie galvaniane
è, in pochi anni, di molto scemata. Tuttavia
queste postille, con cui il F. viene seguendo
passo passo il Glossario modenese, sono pur
sempre interessanti per le osservazioni lingui­
stiche sempre dotte e talvolta nuove che l'au­
tore vi seppe connettere.

Invece di fermarmi a riferire i risultati a
cui perviene il Flechia, io credo più opportuno
di fare alla mia volta qualche postilla a quelle
dell’ illustre professore.

Il tose, aratolo è derivato dall' A. da un
dim. aratrulum, con >• espulso per dissimi­

lazione, come in artético per artritico. Ma
che ci fa qui il di min.? Io supporrei invece la
serie: aratero aratoro aratolo, e vi confron­
terei lógora da (tic-rat (ur) : e vedansi anche
le mie osservazioni nella Rie. di fil. class.
II, 229.

Ben dichiara l’A. l’it -igiano, in mar­
chigiano contagiano ecc. da una base -ensia-
nus, e non -itiamis, come voleva il Diez;
ma arrischiata di molto parrai l’affermazione
(p. 15) che le forme dei dialetti italiani, ri­
spondenti alla toscana -igiano, non possano
risalire a un -itianus. Certo io so che nel tre-
vig. cortcsàn potrebb’essere d&'cortitiamrm,
come invisiar è da in-vitiare, e servisi,
netisia, sporchisia, ingordigia sono da ser­
vitili™. ecc. Ma forse sarà da tener conto del
posto occupato dall’accento.

Ingegnosa mi è parsa (p. 20 e segg.) la
spiegazione di invòglio, invogliare da un zn-
volucnlum jnvolclum ; ma sono da notarci
contro parecchie coserelle. E prima: da invol­
atimi si avrebbe dovuto avere soltanto invòl-
chio e poi invecchio, perchè il -cl- come ben
vide l'Ascoli, Ardi. II, 123, dà -gli- sol quando
è preceduto da vocale (speglio da spedimi,
ma coperchio da coperchivi). 0 forse crede
l’A. che la l di invo(l)chim sia caduta prima
che il -cl- sostenesse l’evoluzione -gli-, come
avvenne forse in incagliare da ìn-ca(l)c(il­
lare, quasi « arrestare con sassolini» calcali:
cfr. Diez, Voc. Et. II, s. caillou? Ammettendo
questa spiegazione, sarebbe pur sempre mi­
glior partito, sembrami, mettere a base di in­
vogliare quell’ in-volutulare, onde muove
voltolare. Ma questi sottili espedienti per chia­
rire invoglio saranno forse inutili quando si
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istituisca la proporzione invoglio: invoglierò
= voglia: volere.

L'o di frantojo e sim. è detto di suono a-
perto a pag. 23; ma giova subito correggere
l'errore, che il F. raccolse probabilmente dal
Cittadini, Opp. 263 (Roma, 1721). Aperto è l’o
di -orlo, ma chiuso quello di -ojo, come in­
segna, oltre il Diez, e il Fanfani, l'oc. pr.
tose., anche il Cittadini stesso, Opp. 238-9. —
11 motivo poi per il quale -àrem dà óre, ed
-òriuni dà -órlo, sta nel fatto che nel basso
latino si misurava -brium, come avrò a di­
mostrare nel mio Vocalismo, § XV, c, e che
molte di queste voci appartengono alla lingua
dotta.

A p. 30-31 discorre a lungo l’A. dell’?’ de­
rivativo che vedesi in alt-i-arc da altus, e
simili. Invano vi cercai però una spiegazione
del come questo i sia divenuto elemento de­
rivativo; e però mi permetto qui di tentarla.
Non v’ è dubbio che in quercia di fronte al
lai. qucrcus non si abbia un agg. qucrcea,
scil. arbos, come in faggio o salcio abbiamo
la risposta di agg. quali fageus, sal(i)ceus.
— Ma in alzare da alt-i-are come s’è insi­
nuato quell' if In questa Riv. I, 131 segg. io
enumerai molti esemplari italiani, che riflet­
tono il nom. e face, d’uno stesso tema latino;
come stazzo = statio e stazzane = statio-
nem1. Io avrei voluto allora mettere nella se­
rie anche esempii sullo stampo di doccio, doc­
cia da ductio di fronte a doccione -dazione
da ductionem; ma me ne ritenne, più che al­
tro, il significato. Ragionevole or parmi la i-
potesi che in doccia ecc. non s’ abbia il ri­
flesso immediato, il figliolo di ductio, ma solo
un nipote; che cioè da ductio s’abbia avuto
un equivalente doccio doccia; di qui il verbo
docciare; e dal verbo infine il nome, di senso
analogo, doccio doccia. In questa ipotesi doc­
ciare non sarebbe più come insegnò il Diez e
ripeterono gli altri,da ductus duct-i-are: ma
da un pre-italiano doccio = ductio. — A con­

fortare questa spiegazione recherò qui i più
importanti esempii italiani di tal fatta:—ca-
ptio,cacciare caccia caccio; tractio, tracciare
traccia straccio strazio; directio, dirizzare
in-dirizzo; frictio, frizzare': frizzo; minu-
tio, minuzzare minuzzo-lo ; suctio, succiare
succio; volatio, svolazzare svolazzo; punctio
ponzare "ponzo cfr. ponzane; stridio striz­
zare "strizzo cfr. strizzone, freddo eccessivo
ecc. Quando poi andarono perduti i nominativi
lat., onde questi verbi movevano, restò ai par­
lanti la facoltà di produrre analogamente dei
verbi per i quali non preesisteva il tipo nomi-
nativale in -tio.

Un latino vìncimi, base di rinculimi, a
cui ricondurre l’ital. vinco venco, già sospet­
tato dal Diez, Voc. Et. II1 2 3 80, è ben confor­
tato dal Flechia (p. 34, 36 in n.), che del re­
sto avrebbe dovuto accennare il lat. vinca vin­
ca pervinca, il fem. forse di questo vincimi
ricostruito: nè poi dovea scrivere venchio sì
il riflesso napol. che il venez. di rinculimi.
Il eh de’ lessici venez. vale semplicemente ci,
onde è da correggere anche chiopa in dopa
a pag. 6.

Nella abbondante raccolta dei nomi volgari
della donnola (p. 47 e segg.) e nella loro illu­
strazione resta forse qualcosa e desiderare.

E prima di tutto vi avrei veduto volentieri
citata una pagina che il Littré dedica allo
stesso soggetto nella Hist. d. I.1. fr. nè dove-
vasi dimenticare l'importante nome trevig. di
questo animaletto feroce: bela donala. — Che
il mod. bérla sia poi un riflesso di bel-lula
nessuno vorrà crederlo, quantunque l’A. abbia
fatto del suo meglio per provarlo. — Ma come
non gli è venuta in mente una base ben più
naturale che abbiamo in bìbula, onde ben
potè svolgersi e il mod. bevla, con e stretto,
e il piem. biòla? Non ha notato l’A. stesso
(p. 51) che la donnola, come vampiro, si crede
vada a succiar il sangue?

Quest'etimologia mi par così evidente, che

1 il prof. Picchia, diede, nella Rie. di fd. class. II, 187 segg., parecchio buono osservazioni critiche sulla mia lista:
c di tutte io lo ringrazio, benché non tutto lo possa accettare, c no dirò forse in altra occasiono il porcili*.  Il F. diodo
anche alcune giunte alla mia raccolta (ma centuria, centurione era già dato da me 1); ed ora nuove ricerche mi permettono
d'aggiungero 1 seguenti esemplari : stollo stolone; strido stridore; virgo (voce dotta) vergine; Spaselo (nel diinin. senese
pasciuta ~pastio 4. ola, e ìd alto-pascio pasciona; frazo (Nerucci, Saggio, 79) frazione; mere (Nerucci, ib. 280 : dal
fr. maire), maggiore; fors'anco legaccio Icgaglone; Ìndi due neutri, che sono: sido sidro» e diaflagma diuflaginate.-
Mi tia poi lecito di notar qui al prof. F. che re io non potei acccettare la sua etimologia di resurcsso da reourexit, ciò
non provenne da mia cocciutaggine, bensì del non aver potuto farmene capace. Sta il fatto che la deviazione morfologica
resurrexfo per resurrcctio c'c per tempissimo attcstata (cfr. 8chuchardt Vote. I, 153), e che negli scrittorifiorontini è pfut*
tosto frequente rcnurressione." Fosso pur vera la spiegazione del prof. Flechia, il inerito ne spetterebbe a P. Mazzolo, cho
De'cuoi Monumenti, II, 2G3 (1839) emetteva la stessa opinione.

2 Gli zz dolci di questa parola si oppongono alla proposta spiegazione; e sarà forse da risalire a frigi(d)um: da freddo
a pungente 2! traviato era facilissimo, c appare fors'anco in freddura.
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non credo altrimenti necessario occuparmi a
dimostrare 1’ impossibilità fonologica dell’ e-
quazione bèvla biola = lat. bellula.

A pag. 56 il ferrar, micda è detto il conti­
nuatore di mètida media mieta. Confesso che
qui per la prima volla io trovo 1’ equazione :
lat. mi = it. mi-; e se l’A. ne avesse avuti
altri esempi, avrebbe fatto bene a comunicarli,
onde appoggiare la sua tesi. — Ivi stesso trovo
riferito tra gli esempi di it. ie da lat. è Siena
da Sèna. È tempo di correggere l’errore: non
Sèna, ina Saena si dice la lidia.

Quello del sig. D’Ovidio è uno scritto ge­
niale, spigliato, arguto e quasi sempre rigoro­
samente scientifico. Il giovane autore s-è pro­
posto d’investigare la genesi e lo svolgimento
della teorica sulla lingua aulica, nella mente
di Dante. La è una questione alla quale nessuno
anche dopo tanto inchiostro versato per intor­
bidarla, vorrà negare il pregio dell’ attualità.
— Dante fiorentino, ci dice il sig. D’O., per un
naturale amor di campanile, ossia per le abi­
tudini del suo orecchio e del suo pensiero do­
veva trovar cattivi tutti i vernacoli non fioren­
ti vi: e Dante letterato, Dante che latineggiava
nelle frasi e nel costrutto specialmente là dove
colla forma tentava di adeguare la nobiltà della
materia, doveva trovare cattivo anche il dia­
letto fiorentino, che pur era la base naturale, il
legittimo stampo della sorgente lingua lettera­
ria. Il sig. D’O. ha certamente colto bene nel-
l’insieme il concetto dantesco, e benissimo ce
l’ha esposto. Solo qua e là si fa desiderare mag­
gior temperanza nei giudizi!, o forse nel modo
di esprimerli. Così non si può accusar Dante
mi pare, di esagerazione (p. 106) s’egli rim­
provera G. d’Arezzo e Mino Mocato di usar
frasi puramente municipali, e non curiali,
ossia nobili, come specialmente si conveniva
alla canzone. Gli era veramente un delitto d’arte
il non voler allora servirsi di quel piccolo te­
soro di linguaggio poetico ed eletto onde il
Guinicelli, il Cavalcanti e Dante stesso, attin­
gendo al latino, o al proprio ingegno, avevan
ormai arricchita l'Italia. — I saggi d’interpre­
tazione e di sana critica che l’A. ci offre in
questo scritto, ci fanno desiderare di veder
fatta da lui una compiuta recensione del li­
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bro dantesco: nella quale gli raccomanderemo
di tener conto anche di alcune osservazioni del
D.r Grion (Il sere, di C. d. Ale. 1871,53) spe­
cialmente sull’anconitano «chignamcnte sciate
sciate », riferito da Dante. 11 Grion muta il
chignamente in chingamcnte, e spiega « co­
me ». Io lascierei il testo come sta, e pur spie­
gandolo allo stesso modo, vi raffronterei il prov.
quinh quina (Lea. roni. 1,86, c. 2) e lo spagn.
quien, che saranno riflessi del lat. quem: onde
chignamenle direbbe press’a poco qualmente.
— E alla attenzione dell’A. raccomanderò an­
che un emendamento, dame proposto nel V Arch.
Veneto VI; 146 (dove è a leggere novo non
novum).

Questa rassegna è di già troppo lunga, e
mi resta ancora da esaminare il migliore dei
tre scritti annunciati. Per fortuna il lavoro del-
l’Ascoli sul genovese è uno di quelli per i quali
il critico non può aver altro che ammirazione.
L’Ascoli sdegna le facili battaglie, non si la­
scia imporre da nessuno, fa cammino da sè.
Appena ci aveva, ne' Saggi ladini, ricostrutta
una quasi ignorata unità linguistica, e ce ne
aveva esposto da grande maestro il complicato
organismo, ecco l’ardito esploratore lasciar
l’Adriatico e le Alpi per correre al Mediter­
raneo, e spiegarci la natura del dialetto geno­
vese, provarcene la stretta affinità col piemon­
tese, e con felici quadri comparativi mostrarci
falsa l’opinione invalsa finora: che il genovese
si rannodasse piuttosto coi parlari delle nostre
massime isole. Non voglio lasciare questo la­
voro ascoliano, che dovrebbe servir di modello
a quanti preparassero simili studii, senza fare
all’ illustre autore un appunto. — A pag. 116,
num. 3 è detto che il provenzale « veill-s è
ve\c\ljo, col j rattratto; e vielh-s è ve[c]ZJo
con l’c dittongata (dittongo e attrazione nel
fr. riez7).»In quest’ultima parentesi c’è forse
un’inesattezza: in fatto nel fr. vieil lo il al­
tro non sarà che un espediente grafico per in­
dicare il suono mouillc del l, come in ail
(1. agl') da allium: in vieil adunque che sta
per vielj c’è solo dittongazione come nel prov.
vielh-s. — E dopo questo appunto il mosce­
rino s’inchina al leone.

Deccmbre, 187 3.

U. A. Casello.
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ster. Du Valet qui d’aise a malaise se met.
Novella in ant. fr. pubblicata di su il cod. 12603
della B. N. di Parigi. — P. 308-327. C. Mi-
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Ventadom von Bischoff. — P. 343-346. Zeit-
schriften.



NOTIZIE.

Da ora innanzi la Rivista di filologia romanza sarà pubblicata a cura della casa li-
braria-editrice E. Loescher e C. in Roma, ove ha sede la direzione. Tolta così di mezzo la
distanza non lieve che divideva 1’ufficio di redazione dalla tipografia, crediamo superato il
maggiore ostacolo che finora s’opponesse al regolare andamento di esso periodico.

CORREZIONI ED AGGIUNTE.

(Il primo numero indica la pagina, il secondo la linea o il verso se preceduto da v; c significa colonna, n nota, t testo.)

17, 12 leggi béodo — 21, 3G l. plagio — 27, 16 dopo provenzale agg. del sec. XIV — ivi, 41
dopo arnei agg. tendut — 28, 22 l. ueirial — 29, 19 l. faissos (per sais.) — 31, 2 l. sobeirana
(per sobr.) — 33, v 20 c 1 l. encaus — ivi v 37 c 2 l. L’emperador c’aues — ivi v 38 l. autre
— ivi v 23 t 36 l. Lentin — ivi v 32 l. qui uinc — 34 v 58 c 2 l. clara — ivi v 59 l senhor
— ivi v 45 l. creiran — 35 v 43 c 2 l. L’esc. — ivi v 52 l. Enians — 3S v 130 c 1 l. et es
— 39 v 210 c 1 l. sabretz — ivi v 3 t 53 l. pron — ivi v 4 t 55_ l. Ni la — 41 v 9 t 78 l.
deszir — 42 v 10 t 80 l. Del tornar in. — 44 v 1 t 107 l. De tot àutra p. — 45 v 11 t 109 l.
sabras — 62, 31 l. 1872 — 65, 10 c 2 l. p. 141 — 68, 25 c 2 l. Dalla Z. — 83 v 23 t 1l. vi de’
— 94, 1 n 2 l. von vincere — 96, 20 l. analogica — ivi 23 l. ant. it. — ivi 3 n 1 l. claud’tus
— ivi 4 n 2 l. -it---- 99, 5 l. n’est pas propre — ivi n 2 l. Raspieler —101, 7 l. enortsà—
102, 15 l. recafàvan — ivi 211. fa — ivi 24 l. crùye — ivi 30 e 103, 51 l. coqye — ivi 32 e 103,
78 l. se — ivi 38 l. premlrè — ivi 44 l. lùyè — 103, 74 l. neurè — ivi 75 Z.dèsendo— ivi 77
l. L eh — ivi 81 e 104, 100, 116 l. awè — 105, 130 l. tsecaue — 109, 38 c 1 Z. mare — 110,
32 c 1 paudio — 111, 31 c 1 Z. a la — 127, 30 c 2 Z. d’exception pres — 167, 31 Z. dissec­
cata — 168. 1 n 4 Z. Norditalischen — 171, 1 n 1 Z. il Beitr. — 175, 57 Z. de dentro — ivi 59
Z. disse: Lasèmo —ivi 73 Z. Olivere — 176, 19 Z. regina— 177, 42 Z. trasse — ivi 54, Z. che
la voreva — ivi 55 (in nota) Il codice non dice fello, ma frollo, che è lezione sanissima, non
Sunto sospetta nemmeno accanto a fradcllo. Si tratta di una forma non infrequente nei nostri

ialetti del Settentrione. V. p. es. Ardi. glott. I 423 — 199, 40 c 1 Z. Egli fa capo dall’A. —
249, 3 n 5 Z. che si legge in F — 261, 2 Z. quelle del V.
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